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A: io dopo qualche confiderazione rifoluto nell’ animo

mio di fcrivere più per mio efercizio e foddisfazione, che

per altro fine e difegno, alcuni particolari degni, ſe io non

m’inganno , di memòria e d’ annotazione, li quali fecondo il

corfo de tempi fono accaduti in questa noſtra Città , e Regno ,

e maffime per il tempo, che D. Pietro di Toledo vi fu Vice

rè, e per alcuni anni dopo, infieme con li tumulti dell' anno

1547., e la ribellione dei Principe di Salerno , e diverſe altre

cofe dipoi feguite ; ho giudicato, per dimoſtrare lo ſtato , nei

quale per l'innanzi era flata Napoli, fra poca giuſtizia , e molta

depreſſione, effere conveniente che io mi faccia alquanto indie

tro, ed in brevità vada riandando tutti quelli accidenti, che la

narrazione de fuſſeguenti tempi mi poffano agevolare. E febbene

molte di queste cofe fono flate da diverfi Autori illuſtri diffuſa

mente trattate ; nondimeno di queſte particolarità, che io inten

do ſcrivere, o non ne ragionano, o per paffaggio le toccano; le

quali,perchè la maggior parte meritano confiderazione ed avver

timento, fe fapute l’aveſſero a pieno, ho ferma credenza , che

non le avrebbero affatto laſciate nella penna. Comunque ciò fia ,

io ho voluto dare a me fleſſo queſta foddisfazione , la quale fe

non parerà a giudizioſi di momento, potrà forfe o giovare, o

dilet
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dilettare in qualche tempo a chi averà voglia di leggerle,

Già affai ben coſta, e per l' Iſtorie è manifeſto , che il Re:

gno noſtro, come che fempre fia ſtato di tutti gli altri domini

d' Italia, e forfe dell’Europa reputato il più ameno, il più fer

tile, ed il più delizioſo; così parimente è ſtato da Re, e da Po

poli di diverſe Nazioni con fommo affetto defiderato ; intan

to che per conquiſtarlo fi fono moffi dalli loro paeſi e fedi ,

e per lunghi viaggi venuti con grofi eferciti ad invaderlo ;
Per queſto i Guifcardi , i Svevi, í Normandi , i Greci , ed

altre efterne Nazioni tante volte hanno contefo e combattu

to per confeguirne il dominio , e con oro , e con fangue fatto

ogni sforzo per ottenerlo , ottenuto mantenerlo, perduto racqui

ftarlo. E di qui è nato, che i Popoli , ed i Baroni , fecondo

chè fono flati più da uno, che da un altro Principe , e più da

una , che da un’altra nazione, o con benignità , o con afprezza

trattati ; cosi han feguite e deſiderate , abborrite e biafmate le

#་ལ། ། : parti di queſto, o di quello Re, o di queſta gente, o

i quella . -

Ma ultimamente, e fopra tutti gli altri, che hanno avuto

tal defiderio e penfiero, fono stati li 懸 di Francia; perchè con

ogni studio e postanza hanno più volte , e per diverſe preten

denze , e vie tentata i' ನಿÅ del fuo acquiſto. Io laſcio da

parte, per sbrigarmi da quello, che non giudico a propoſito dei

mio intento, poichè l' Iſtorie ne fono piene, i Carli, i Rober

ti, i Ladislai , le Regine Giovanne, li Principi Angioini , ed i

Re d'Aragona, e le turbolenzie di guerre a tempi loro feguite

così con Principi efterni, come con Laroni del Regno. Ma per

fervirmi di quảnto mi fa di mestieri, e per fondamento di quélla

mia breve Istoria, dico, che dopo che il Re Cattolico Ferrando d'

Aragona, padre di Giovanna, madre dell'Imperador Carlo Quinto

d'immortale memoria, per lo valore ed arte di Confalvo Ferrante

di Cordova, il quale per l’eccellente fua virtù militare, e per li

fuoi Reali costumi forti il nome di Gran Capitano, ebbe ottenuto ii

Regno, e fcacciatone i Franceſi con Monfignor de Obegni loro Ca

pitano, come ne ragionano l’Iſtorie, reſtò nel Governo del Regno

elfo Gran Capitano nell’anno 1 şoy. Coſtui come in guerra era

valorofo » e di giudizio , così in pace benigno e liberale , ave

Va tanto acquiſtata benevolenza , e feguela nel Regno ed in

Napoli ; che da questa tolta l’ occaſioně Gio: Battistá Spinello

Conte di Cariati , da cui difcefero poſcia i Duchi diC
-
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Hari, tenendo cura del Patrimonio Reale , per alcuni fdegni e

male foddisfazioni avute col Gran Capitano , ne fe cenno per

lettere al Re Cattolico. Onde quella Maestà , così per vedere

Napoli ed il Regno , come anco per fcemare ed eftinguere

con la prefenza Reale la foverchia autorità e riputazione del fuo

Miniſtro, fe ne venne con la Regina fua moglie nel Regno ed

a Napoli. E dopo d’ effervi ſtato a ရွှံ့စ္ဆာ alcuni mefi , fe ne

ritornò in Iſpagna , e ne menò Confalvo Ferrante , parendoli

che niun altro modo più ficuro e riuſcibile fulle , e più co

verto di questo, per toglierlo fenza afprezza, e fenza farli incon
tro, la stima e la riputazione, che egli , come ho detto, nel Re

gno ed in Napoli vendicata s'aveva . E veramente così riefcono que

fti partiti ; perchè ficcome allo ſplendore del gran lume del So

He dall’ Oriente s oſcurano e ſpariſcono tutti i lumi de Piane

ti, e delle Stelle : così lo ſplendore della Maestà Regia oſcura

e fa ſparire ogni lume di riputazione e d’ autorità , che rifuga

dalli raggi Reali in qualfivoglia Miniſtro, per grande che fia.

Morto il Re Cattelico , fucceſfè nel dominio del Regno

Giovanna ſua figlia , madre del già detto Imperadore Carlo

Quinto. Ella, e per li anni, e per la naturale infermità, e Carlo

per la poca età, non potendo vacare al governo del Regno , nè

perciò partirfi dalli Regni fuoi di Spagna, mandorno diverfi Vi

cerè, e Luogotenenti Ġenerali a governarlo. Ritrovandoſi nel go

verno il Conte di Ripacorfa, ed effendo richiamato alla Corte ,

laſciò per fuo Luogotenente D.Antonio Guevara Gran Sinifcaico:

D.Raimondo di Càrdona Conte d’Albento venne per Vicerè nell’

anno 1 5o9., ed in fua affenza D. Franceſco Remolines Cardinale

Surrentino fu Luogotenente per l’andata del Cardona con l' e

fercito in Lombardia, quando ne feguì la rotta di Ravenna nell’

anno 1 5 12. , D. Bernardino Villamarino fu Luogotenente dopo

il Cardinale per l’affenza del fuddetto Cardona nel 15 13. Dopo

la morte del Cardona venne Vicerè nel Regno Carlo di Lanoja

nel 1 522., e partendo poi per Lombardia, D. Andrea Carrafa
Conte di Santa Severina, per l’andata del Lanoja a Milano, che

poi ne feguì la rotta, e prefa del Re Franceſcó a Pavia, fu Luo

gotenente nell’anno 1525. D. Ugo di Moncada fu fatto Vicerè per

morte del Lanoja, nel 1527. Gīliberto Chalon Principe d'Oran

ge fu Vicerè nell’anno 1 528., ed il Cardinale Pompeo Colonna

fu Luogotenente del Principe nell’anno 153o. E perchè era freſca

ancora la memoria delle paflate guerre, turbolenze, e Icelಣ್ಣ,
2

- ------ ----
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il modo de loro governi fu affai mitė, e forfe trafcurato circa l’

efercizio della giuſtizia, la quale ben fi poteva dire , che allora

non teneffe altrimente nè bilancia , nè ſpada: quella con render

con giusto peſo il ſuo dovere a ciaſcuno, e queſta per difeſa de

buoni, e caſtigo de rei. Di donde nacque, che non fọlo i Signori

grandi del Regno, ma anco i Cavalieri e Gentiluomini privati, come

Aifonfo di Lagni , il Cavalier di Cofianzo, e con effi molti Cit

tadini di fequela potevano difendere, e togliere dalle mani della

giulizia i malfattori e i delinquenti, taglieggiavano queſto e quello,

fi ritenevano le mercedi de poveri artegiani , e dimandandole ,

talora erano battuti e maltrattati. Tenevano i Potenti dentro le

loro caſe uomini ſciolti e ſcelerati, per ministri delle loro voglie:

nè Capitani di Giuflizia, nè la famiglia della Corte, nè l’ iſteß

fo Tribunale della Vicaria vi potevano rimediare ; anzi volendo

contro di loro procedere, e prenderli per dare loro il convene

vole cattigo, i rei, entrandofene in quelle cafe, erano falvi; e fe

in mezzo delle Piazze fuffero ſtati prefi , gli erano da loro-fau

tori per forza tolti dalle mani, con reſtare i fatelliti feriti, e per

feguitati . Nè di tali ſucceſſi fi parlava altrimente, nè vi fi pro

cedeva più oltre. -

Venne poi la Peste, e ſucceſse il facco di Roma,dove Pa

體 Clemente VII.dall’ isteſſo efercito di Monfignor di Borbone ribel

e del Re di Francia, e Capitano Generale dell’Imperadore Carlo

Quinto, flette molti giorni affediato in Caſtello Santo Angelo. E

Odetto de Fois Monfignor di Lautrech mandato da Franceſco Re di

Francia in Italia con groffo efercito per liberare il Papa dall’empie

e. ſcelerate mani de foldati, trovandolo già liberato, e nella priſtina

libertà e dignità rimello, fi rifolfe tentare l’impreſa del Regno.

Ed entrato per l’Abruzzo, valicò in Puglia, e di là venuto in Na

Polí, s'accampò d’intorno alla Città con forfe fellantamila folda

ti , fperando o per forza , o per fame di ottenerla. Dentro la

Città erano alla difeſa da circa fedicimila foldati Italiani, Spagnuo

li, e Tedeſchi, i quali a quel tempo Lanzichinecchi chiamavano.

Generale del noftro efercito era Filiberto di Chalon Principe d’

Orange, e con lui erano Alfonſo d’Avalos Marchefe del Vasto,

Afcanio Colonna , i Principi di Bifignano, e di Salerno, Pie

trantonio , e Ferrante Sanfeverino, D. Ferrante di Gonfaga, D.

Ferrante d'Alarcon Caſtellano del Castello novo, Fabrizio Mar

ramaldo, e Giovanni d’Urbino famofi Colonnelli, ed altri Capi

tani e Colonnelli di gran flima cosi Spagnuoli, come Tedeſchi,

|- - - ed



ANTONINO CASTALDO. LIBRO I, 37

ed Italiani. Vicerè del Regno era il già detto D. Ugo di Mon

cada. - |

Già il Regno era in dominio de Francefi , fuorchè Napoli ,

Gaeta, ed Iſchia; e le cofe erano per Giovanna e Carlo qua

fi diſperate , perocchè, col Re di Francia erano in lega, il

Papa , per la freſca offeſa dell’affedio della ſua perfoña, e dei

facco di Roma fieramente fdegnato , e li Veneziani , per defio

di riavere le Terre in Puglia, un tempo da loro poſsedute, ed in

fieme con loro altri e diverfi Potentati . La Città era non meno

stretta da Lautrech coll' efercito d' intorno in terra, che trava

liata per mare dalle ಟ್ಗ di Francia, e de Veneziani , ed in

Hieme da quelle d’Andrea d'Oria; il quale a quel tempo ferviva

al Re di Francia, ma fe ne ſtava in Genova poco di lui foddisfatto;

e però il Conte Filippino d' Oria, come fuo Luogotenente Ge

nerale, le governava. Già l'ira del Cielo, che con orribile e

continua peſtilenza aveva infino dall’anno 1 527. flagellato il Re

gno e Napoli, con gran mortalità di molte migliara di perſone,

cominciava alquanto a celfare, avendoſi riferirato di sfogare quafi

tutto l’ ultimo sforzo fuo ful Campo Franceſe , il quale per l’

acque ritenute ed aggorgate negli alvei delle Padule vicine al

Campo, d’ordine di Lautrech , togliendole a comodi dell’ af:

fediati , e per la gran calidità della flagione, e per li difordini

del mangiare frutti , s era per la maggior parte ammorba

to. Quando la Fortuna, per moſtrare quanto ella polla nelle

cofe umane , e quanto pazzo e fciocco fia il giudizio degli uo

mini, quando vogliono dall’apparenza de fuoi progreffi o afficu

rarfene, o temerne più del dovere, deliberò con modo eſtraordi

nario, ed alla riverſa di dare la vittoria all'Imperadore, e libe

rar Napoli da cosi grave alledio, - . . .

Era Vicerè, come io diffi, D. Ugo di Moncada, Cavalie

ro Spagnuolo di molta, ſtima ; ma precipitofo , , e poco fortu

nato. Coflui avendo inteſo il già cominciato morbo del Cam

po » e che il Conte Filippino con fette galere era nel Golfo di

Salerno, e fe ne andava a ſpaſſò per quei mari , divisò tra fe

steſſo, che fe aveſſe potuto vincerlo in mare, con la riputazione,

che trae feco la vittoria , e coll’ ajuto del morbo averia atter"

rito i nemici, in terra in modo tale, che fi farebbe toito l’ affe

dio da Napoli, ricuperato il Regno, e lui fattoli gloriofo. Ma la

Fortuna, che voleva ben fare quello, non già cơn gloria, ma con

vituperio e morte ſua, fi rideya de fuoi diſegni, Belch fon
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dati con ragione, volendo per mezzo del perdere far vincere a

noi. Onde avendo tantofto fatto ben armare otto galere, con certi

battelli, e bergantini, pieni d’artiglieria, e fornitele di foldati ,

e di uomini di grado e di valore , come fu il Marchefe del

Vafto, Afcanio Colonna, ed altri ခို့(ဖ္ရစ္တို e Cavalieri Spagnuoli,

ed Italiani, ſenza perdere tempo, paſsò le Bocche di Capri, e co

fleggiando la bella coſtiera d'Amalfi, fu fopra il Capo dell'Orfo, che

lo mare di Salerno da quello d’Amalfi divide . Ma Lautrech avvifato

da dentro Napoli de difegni del Moncada, ne aveva già dato avvifo

al Conte Filippino d’Oria; e perchè poteſſe più valorofamente com

battere e vincere, fe la notte marciare verfo Vietri,luogo preſso

al Capo d’Orfo, trecento foldati fcelti delle bande negre. Erano

cofloro foldati della diſciplina del valorofo Giovannino de’Medici,

per la cui morte portavano l’infegne negre; i quali giunfero la

mattina, e il Conte, da quella marina li levò fulle fue galere, e

gli poſe ad ordine. Nè bifognò minor diligenza, perocchè appe

na gli ebbe imbarcati, che viddero fpuntare le galere Imperiali

da quel Capo, le quali ſcoperte avendo quelle del Conte, ferf a

voga, mostrando di volerfi tornare in dietro; e queſto con arte, per

volerli tirare in alto mare, ed allontanarli da terra, Ma il Conte

usò l' altro stratagemma ,. perocchè con cinque galere venne

ad affrontare le noſtre, e l’altre due fue galere fe vogare in al

to, mostrando di non volerfi trovare in quella baruffa, la quale

fu cominciata dall’ una e l’altra parte con grande ardore, rifo

Huzione, ed impeto, Ed al primo incontro per un tiro d’ ar

tiglieria dalla Capitana del Conte fu rotto l’Albero della Capi

tana Imperiale, ed uccifo il Moncada ; ed appicciata da preffò

Ha zuffa, le due galere del Conte vennero con impeto per fian

co, e fracafforno in modo le noſtre, che la vittoria restò al Con

te. Mori in quel conflitto Cefare Ferramofca, e molti altri uo

mini fegnalati, Etiam il Marchefe del Vafto, ed Afcanio Colon

na furono fatti prigioni; li quali nondimeno il Conte ricevè con

quant onore e riſpetto a tali perſonaggi fi conveniva. Parve »

che con questa perdita reſtaffe fommerſo nel mare tutto l’infor

tunio dell’Imperadore , perchè da indi in poi fu fempre vitto

riofo , - -

· Or stando il Marchefe, ed Afcanio col Conte, con molto

onore ritenuti e trattati, intefero da colloquj, che talora avea

no infieme con lui , la poca foddisfazione, che Andrea d'Oria

aveva con Francia, non folo de ritardati ftipendj, ma nಣ್ಣ per

CIAC
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chè il Re dimandava i prigioni . . Non perderono l’occaſione i

due Signorí; e proposto al Conte da parte dell' Imperadore il

perpetuo Generalato del mare ad Andrea d'Oría, e di più il Prin

cipato di Melfi per lui, e per li fuoi fucceſſori ed eredi ( il qua

He nuovamente era ricaduto al Fifco per la freſca ribellione di

Sergianni Caracciolo Principe di quello Stato , il quale effendo

fato preſo da Francefi, e mai da noſtri , per molta istanza ch’

egli ne aveſſe fatta, altrimente rifcoffò , era di ſua volontà , o

er ifdegno, o per perfuaſioni, restato a i fervigi di Francia );

il Conte del tutto ne diede avvifo in Genova ad Andrea ; ii

quale , parendogli miglior partito accoſtarfi ad un Principe ,

che poteva dargli ftato per fempre, e non vaſfalli , e pen

fioni a vita , con onorarlo di grado fupremo , e vedendoff

maltrattato da quel Re , tantofto alla devozione di Cefare

fe ne paſsò con le fue galere ; a cui fu offervato appieno ,

quanto da noſtri due Signori gli era ſtato promeſſo. Con questo

nuovo ed infperato accidente , e con efferfi il Campo Francefe

disfatto per la peſte , restò la Lega difciolta, libero il Regno,

tolto l' atfedio , e vittorioſo l’Imperadore , e con tale e tanta

reputazione, che gl’ inimici, che poco innanzi avevano creduto

di toglierli l’ imperio d' Italia , cominciorno a temere della fua

fortuna e potenza, ſenza ſperanza di poterio più così facilmeri

te travagliare. * - - * نسحهبهک

Per ia morte del Moncada fu creato Vicerè il Princí

d' Orange . Coſtui con l’ ampia poteſtà datali da Cefare

( perocchè egli era uno de primi Signori di Francia, per gravi.

caufe ribellatofi dal Re inſieme con Monfignor di Borbone , ed

altri Baroni), come Signore grande e magnanimo,fece molte grazie

delli Stati, e delle vité a Signori e Cavalieri inquifiti di ribellione;

e donò per remunerazione a Capitani e foldati Spagnuoli , Francefi,

Tedefchi, e Italiani, tutte le Caſtelle del Contado dell’Aquila ,

ch'era ſtata ribelle (a). Nè tacerò quello, che avvenne a Fabrizio

Marramaldo al tempo di queſto Principe . Stando l’aſſedio in

torno Napoli , ed avendo Fabrizio in guardia la Porta di San

Gennaro , un cavallo leggiero corrotto, com egli diffe poi ne

tormenti, dal Marchefe 盪 Montefarchio , ed altri Signori

- . - . ChC

(a) Fu da அ. Signore molto favorita Εισαι. Scaglione i

Signora di fingolar bellezza, di merito, e di valore, ' .

|
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ch’ erano nel campo Francefe, fegretamente diffe al Principe dº

Orange , per togliere riputazione e credito a Fabrizio , ii cui

valore, ed i fuoi foldati erano il terrore de Francefi , e l’anti

doto contro le valorofe Bandiere negre , come aveva reca

te lettere del Lautrech al Marramaldo , e che egli aveva pro

meſſo di dare quella Porta a’ Francefi di notte . E perchè

le cole di Stato cagionano gelofie , le quali non hanno dimora

per chiarirle, per queſto il Principe , ancorchè tal fatto gli pa

reffe duro a credere in Fabrizio, nondimeno per afficuràrfene lo

fe chiamare , e di fua mano piacevolmente lo difarmò , dichia

randolo prigione dell’Imperadore. Rimafe l’innocente e corag

giofo Cavaliero ammirato, e fenza mutar volto , perchè la co

fcienza ſtava falda, replicò: e perchè Signor Principe ? Ma glí

fu benignamente riſpoſto, che l'avrebbe faputo tosto, e non gli

faria ſtato fatto င္ဆိုႏိုင္ဆိုႏိုင္ဆိုႏို stando di buona voglia Fabrizio in

prigione. E perchè tutto il Campo noſtro, e tutti i Signori e

Capitani s’erano commoffi alla novità dell’ accidente , ferono i

flanza, che l’accuſatore , come perfona vile , fi doveffe prima

efporre a tormenti; parendo a ciaſcuno impoffibile, che in Fabri

zio ayeffe mai poſſuto cadere , eziandio con veloce penfiero, tal

diffalta. Fu quel traditore due volte tormentato in prefenza di Fa

brizio, e fempre oftinatamente affermò il medefimo in rinfacciargli la

ribellione. Ma perchè la coſa era grave, nè altro contra Fabrizio

appariva , che la relazione di coſtui, il Principe aggiunfe al giu

dizio di tal cauſa due Cavalieri Napoletani . L' uno fu Giulio

-di Capua, cieco d’un occhio , Cavaliero del Seggio di Mon

tagna , foldato veterano : e l’altro , Gio: Battiſta della Tolfa Ca

valiero di Nido di molta ſtima. Coftoro rifoluti d’ajutare l’ in

nocenza del Marramaldo, non faceano altro, che attendere a pen

fare, come la poteſfero portar a luce. Ma la bontà di Dio, che

ajuta l’innocenti, fe cadere nell’animo a coſtoro , che Fabrizio

avea cortiffima vifta , tanto che fe aveſſe nel mezzo del più lu

minofo giorno dovuto leggere qualche lettera, faria stato di bifo

gno accostarfela ben bene agli occhi. E però andorno d’accor

do a quello ſcelerato accufatore, e con buone parole tentorno

prima di cavargli la verità da bocca, e non gli riuſcendo altri

menti , lo dimandorno , a che ora avea dato la lettera a Fabri

zio, e dove. Colui rifpofe, che gli l’avea data una fera dentro

un camerino fuo, poco avanti dell’Ave Maria, e che Fabrizio

çol lume della finestra l’avea letta. Ah poltrone , traditore, repli

COIIlQ
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como i Cavalieri , ora si che menti , affalfino , perchè il Signor

Fabrizio non ci vede di mezzo giorno , come poteva leggere di notte?

Queſta evidentiffima bugia fcoverfe l’innocenza dell’onorato Marra

maldo, perchè lui aveva si corta vifta , che di mezzo giorno fen

za occhiali, e ſenza accoſtarfi la ſcrittura preſſo gli occhi non l’averia

poſsuta leggere. Onde riferito il fatto al Principe, e di nuovo po

fto alla corda, il ribaldo convinto più dalla verità, che sforzato

dal dolore del tormento confeſsò il vero , e fu fquartato . Ed

il Signor Fabrizio tornò alla ſua dovuta dignità e riputazione.

Or per l’impreſa di Fiorenza , che fi fece dall’Imperado

re a richiefta di Papa Clemente , già reconciliati infieme , il

Principe andò per Generale a quella eſpedizione ... E ven

ne per Luogotenente Generale nel Regno Pompeo Colonna

Cardinale , Principe Romano , e di Santa Chiefa Vicecan

celliero , uomo di giudizio , e di coſtumi Reali , ma come fi

diceva, poco amico 體 Papa. Nel coſtui governo la Giuſtizia per

un pezzo andò, come per l’innanzi aveva camminato; ma due ac

cidenti occorfi la follevorno alquanto. Avvenne, che Gio: Bat

tifta de Alois cognominato di Caferta, creato di queſto Signore,

avendo repliche con un tale Gentiluomo nell’avanti camera dei

Cardinale , gli diede uno boffettone ; onde prefo, e menato in

carcere , il dinale comandò, che fe li troncaffe la mano de

stra; nè per molto, che fuffe pregato da tutti i Signori , e Si

gnore del Regno, volle mai fargli la grazia: folamente a pre

ဒူ'ို့ d' Iſabella Villamarino di Cardona Principefia di Salerno

i contentò della mano finistra , che gli fece troncare avanti ii

Palazzo della Vicaria vecchia .

Erano a quel tempo due Cittadini fratelli, che fi prevale

vano pur troppo: l'uno chiamato Cola Giovanni Monte, e l’al

tro Giulio : quello, perchè era Maſtrodatti Criminale , ed ave

va cura delle accuſe delle contumacie, e queſto come capo, ed

ofpite di tutti i compagnoni , e fcelerati. Costoro erano come

tiranni univerfali , perocchè il Cola Giovanni quel Proceſſo

faceva venire a capo, che gli piaceva: gli altri o gli ſtracciava,

o gli occupava, o riformava; dal cui volere pareva, che dipen

deflero il Reggente , ed i Giudici; ambiziofo e temerario ſopra

ogn’altro ಶ್ಗ . E come che era a questo modo potente ,

arrivò ad effere compare del Cardinale ; e quaſi perே fi fe

dalla Piazza del Popolo creare Eletto ; perchè a quel tempo ii

Vicerè non s’intrometteva alla creazione dell'Eletto Popolare .
F
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II Giulio con i fuoi compagni , ſenza i quali egli poco va

deva, taglieggiava, e sforzava a paci , a remiſſioni , a parenta

di, e ad inimicizie questo , e quello , e con violenza eſtraordi

naria faceva quanto deſignava nell’animo, ſenza timore di Dio, o

della giustizia, o di altro. Ma perchè gli uomini o di fangue, o di

animo plebei fono per natura infolenti e temerarj, e non fi lan

no, quando fono in qualche grado o dignità, contenere nelli ter

mini della moderanza , prima fi difconofcono con Dio , e poi

con gli uomini, infino a tanto, che l’ira di Dio, che refifle a’

fuperbi , loro viene improvvifamente addolfo; per quello, oltre

tante fceleraggini, il Cola Gio: ebbe dipoi ardire in publico, fatto

Eletto del Popolo a favori del Cardinale, parlare licenzioſamente

e con poco rifpetto di quello Prelato e Preſide;onde sdegnato , e

flomacato il Cardinale, diede fecreto ordine, che tanto lui, quan

to il fratello fuffero proceſſàti. Dei che tantofto ne venne a capo,

perciocchè con molta verità vennero in luce tutte le loro fceleratezze,

cosi palefi , come nafcofte ; e ne tormenti accettato ogni cofa »

prima fu strafcinato , ed appiccato Giulio Monti nel Mercato

con uno fuo mafnadiero chiamato Carlotto, e poco dopo fu me

nato a giuſtizia il Cola Giovanni con il capeſtro al collo, e con

ła gramaglia , effendo nel grado e dignità di Eletto del Po

polo. A vederlo andare a giuſtizia concorſe moltitudine infi

nita , e calca grandiffima per le strade , e nel Mercato appena
vi capeva, dove egli fu vituperofamente appiccato, e fepoltò al

la Chiefa di San Giorgio Maggiore vicino l’Organo, dove ne ap

pare una memoria . Non folo vi coħcorfero per odio, che ave

vano all’infolenza e temerità dell’uomo, ma per curiofità di ve

dere un muovo miracolo delle vanità umane. Nè con la fua mor

te fu appieno foddisfatto lo fdegnato animo del Cardinale ; pe

rocchè comandò , che il cadávero fi lafciaffe così appefo ,

e non fi toglieffe via fenza fuo ordine . - Stette sù le forche ot

to giorni, tanto che corrotto, cagionando puzza intolerabile, a?

prieghi dell’abitatori di quel luogo, lo fe d’indi ſpiccare, e fep

pellire. Efempio veramente memorabile a coloro, che infolenti,

e ſconoſciuti fuor di modo, vogliono talora con i fuoi Superiori,

nelle cui mani la vita, e l’onore flanno ripoſti , o con la lingua»

o con i fatti paflare troppo innanzi, e con gli altri poi trattare di

maniera, che Dio fe ne sdegni , e loro faccia conôfcere , che

egli fi fa trovare, quando l’uomo penfa ch’egli dorma.

· Queſte due cosi rigorofe giuſtizie, ed ಆಟie Comಳ್ಲ!
3. IdI
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a raffrenare alquanto la licenza e temerità di molti. Ma venu

ta l’ eſtate, il Cardinale andatofene una mattina con il Conte di

Policaſtro a Chiaja per mangiar fichi gentili , ed a diporto , fu

con quelli avvelenato, ed in poche ore ufci di vita. Fu fa na ,

che per mezzo di uno de fuoi più cari e fidati fervidori, in gra

zia del Papa gli fulle ſtato fatto quel fervizio. Ma chi può fre

nare le lingue del volgo , che parla delle cofe a fuo modo ?

Morto il Cardinale , fu di meſtiere , che fi provvedeffe di

nuovo Governadore, governando frattanto il Confeglio Collatera

le, con intervento di D. Ferrante d'Aragona Duca di Montalto.

E così l’Ottobre dell’ anno 1 532. fu mandato dall' Imperado

re Carlo Quinto per Vicerè nel Regno di Napoli D. Pietro

di Toledo Marchefe di Villafranca . 醬 con la fama di do

vere governare con gran prudenza e giustizia , a prima giunta

s’acquiſtò l’animi de popoli. Indi fra breve ſpazio di tempo fi

portò in modo , che i fatti fuperorno l’ eſpettazione ; perocchè

fra l' altre cofe i Signori ed i Nobili , che per l’addietro era

no flati foliti di 蠶 termini di foverchia imperiofità con i

loro fudditi , e con gli artefici di Napoli , egli con la rigorofità

della giuſtizia , ed efecuzione di quella raffrenò in modo , che

rivolte le loro licenze in modestia, tutti l’ imperiofi coſtumi de

pofero affatto. Onde il Popolo dalla depreſſione de potenti libe

rato, del fuo Vicerè predicava la protezione e la giuſtizia. All’

incontro i Nobili sforzati a ritenerfi dentro i termini della mo

deranza contra l’ ufato loro procedere,abbominavano il troppo ri

gore, che con effi teneva il Regio Miniſtro. Onde loੇ
in odio, in modo che cercavano calunniarlo appo Cefare , do-

Hendofi, che gli aveſſe non folo a popolari uguagliati, ma affai

indegnamente depreffi . Ma il Toledo tutto intento al governo.'

della Città, e del Regno, con fomma vigilanza attendeva a tor

re gli abufi delle cofe , a castigare i colpevoli , e gli uomini

pravi e licenzioſi, ad ergere la giuſtizia, già per molti anni ca

duta e tenuta in poco conto, e ad imprimere negli animi di tut

ti il terrore di quella , -

Però queſto fu il primo accidente notabile, che occorſe in fu

i principi del fuo governo. Si trattava di mattonare la Città, e

toglier via dalle ſtrade l’ antiche felici , e per la fortificazione

delle Mura d’imporre una gabella nella carne , formaggio, e

peſce » di uno tornefe per rotolo. Il Popolo contrariava tal im

poſizione » più presto temendo , che il peſo imposto una volta
*:. F 2 IlOIl
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non fi toglieffe mai più, che teneffe molto conto di pagarla per

qualche tempo. Era in quell’anno Eletto del Popolo Domenico

Bazio Terracina, principale cittadino, ed affai caro al Vicerè,e per

queſto alquanto odiofo e foſpetto al Popolo. A coſtui, venendo dai

Caſtello per il negozio della gabella , fi fe incontro un Popolare

audace, e di feguela, nominato Fucillo, accompagnato da alcu

ni cittadini, e lo minacciorno dicendo, che fe egli a tal gabella

acconfentifle , il Popolo averebbe abbruciato lui , la fua cafa , la

moglie, e li figli. , Domenico , ch’era fcaltrito , diffimulando

con allegro volto rifpofe: Figliuoli non dubitate di cofa veruna ,

che Sua Eccell, averà ben riguardo a tutti, ed io procurerò ſempre

il beneficio univerſale, e la quiete voſtra; e partiffi . Verfo la fe

ra del medeſimo giorno Fucillo fu preſo di fatto , e menato in

carcere. Il che intendendo la Plebe, ed alcuni cittadini, corfe

ro tumultuariamente al Palazzo della Vicaria Vecchia, e con gri

di, e voci di romori dimandavano, che il loro cittadino falvo e

libero fe gli rendeffe. Era in quel tempo Reggente Federico Ur

ries Spagnuolo, Cavaliero dell'Ordine Gerofolimitano, e fra i pri

mi Giudici Criminali Antonio Barattuccio. Coftoro trattenevano i

tumultuanti con buone ſperanze, aſpettando dal Vicerè ordine, co

me rifolver fi doveſfero circa Fucillo. Ma toſto che giunfe l’or

dine, lo ferno con una fune al collo ſtrangolare dentro al Palaz

zo, e così morto lo ferno gittare da una delle fineſtre, dove re

ſtò appefo. Cadde alla Plebe a queſto ſpettacolo ogni furore e

audacia, e non v’ effendo altro rimedio, fe n’ andorno via bor

bottando. Ma non dopo molti giorni furono prefi Antonio Vol

pe, e Gio: Battifta della Pagliara fuo genero, uomini della piaz

za della Sellaria , e per la medefima cauſa del tumulto , come

principali autori di quello, di mezzo giorno, prefente il Popolo

tutto, che vi era concorſo a vedere , furono in due fineſtre del

Palazzo della Vicaria impiccati . Queſta cofa fu d’avvertimento a

molti , che il pigliarfi le cofe pubbliche a carico in odio de'

Superiori è non meno partito pericolofo , che temerario . E fi

vede apertamente, il Popolo , o Plebe concitati da lor medefi

mi fenza guida, e confeglio de Potenti non aver altro, che vo

ci e grida di tumulto, e così in un tratto defiflere, come arden

temente cominciaro. * - -

Adunque fedato il tumulto , caftigati i rei , ed imposta la

Gabella, e quello che fu più di momento, dato terrore a tutti da

cosi fevera giustizia ; ii Vicerè fi volſe alli ornamenti della Cit
- ta »
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tà, e fuoi commodi, facendo tor via dalle frade Archi fatti di fab

brica, e fopporticali, e da fopra le botteghe certi ripari di tavola,

che Pennate fi chiamavano , e tutti gli altri impedimenti che a

veffero impedito l’aria, ficchè non aveſſero illuminate, e fatte al

degre le cafe e gli edificj, e così tor via l'oſcurità , ed umidi

tà da ogni banda . Certa cofa è, che quello fu il primo Vicerè,

ch’introduſſe i Parlamenti , e i donativi triennali , proponendo

a’ Baroni, ed a’Popoli la neceſſità del Re, per poter ſupplire al

He guerre , tenere il Regno in pace , e difendere i fuoi Stati ;

e fu anco autore di trattar partiti con mercadanti per graffà, ed

abbondanza della Città, non ſenza gran fofpetto, ch’egli o par

tecipaffe in quei partiti , o da mercadanti aveſſe groffa fumma

di danari per effettuargli. Ma non oftante queſti foſpetti e dice

rie, egli con fomma felicità, e con gran benevolenza di tutti gover

nava, avendo ridotto il vivere in abbondanza e a buon prezzo, e

posta nella fua fede la caduta Giuſtizia. E per dire il vero, egli

avea parti Reali: perchè oltre il vivere fplendido, ed il trattarfi

da gran Principe con una Corte onorata , era di volto venerabile,

con una placida, e fignorile gravità, ne’negozj accorto, d'inge

gno molto abile, mella giustizia fevero e circoſpetto, fuor dene

ozj affabile , giocondo , e trattabile, ed in tutto gran Corteg

giano. Ma all'incontro aveva contrappefo d’alcune imperfezioni:

perchè era inclinatiffimo al giocare, ficchè vi confumava le not

ti intiere , e groffe fumme di denari, negli odj pertinace, e ven

dicativo ; intanto che coloro, ch’egli odiava, eziandio con Pro

ceffi procurati non mancava d’inquietarli, per poter poi con giu

fla apparenza caſtigarli : era nell’ amore delle donne, più ch’al

grado, ed all’età non conveniva, dedito ; ma bene occulto e

cauto. Dunque con queſte virtù, e difetti talmente amminiſtrò

il governo del Regno, che fra tutti i Ministri di Cefare in qual

fivoglia fuo. Regno e Dominio, egli fu riputato il primo. Fu

in quei principi affai amico del Principe di Salerno Ferrante

Sanfeverino d’Aragona, e della Principeſfà Iſabella Villamarino

e di Cardona ſua moglie ; i quali oltre il trattarfi da gran Si

nori, vivendo al coſtume Reale , per le loro maniere fignorili,

plendide, e liberali , e per le fiorite Corti, che di Cavalieri ,

e d’uomini eccellenti tenevano ornate e piene, erano da ogn' uno

amati e riveriti. Aquali Principi deſiderofo di foddisfare il Vice

rè, allegro e feſtevole intervenne alle nozze di D. Maria di Car

dona Marcheſa della Padula, celebrate con D, Franceſco da Eſte

fra
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fratello del Duca di Ferrara, le quali furo fontuofffime, e Reali

fecondo il corſo di quei tempi ; ed il Vicerè fu ſpettatore d'una

delle due commedie, che prima d’ogn'altro il Principe introduffe

a recitarfi in Napoli, cioè il Calando, ed il Beco; avendo con

dotti da Siena eccellenti Iſtrioni per rappreſentarle a quella feſta.

Questo Principe di Salerno, per fare una digreſſione, che farà poi

a propofito di quest’Istoria , fu figliuolo di Roberto Principe di

Salerno , il quale per aver feguite le parti del Re di Francia,

come il fuo Padre Antonello fatto avea, quando fra il Re Catto

dico , ed il Re di Francia Ludovico fu fatta la pace , per la

quale li Baroni ribelli furono reintregrati e ricevuti in grazia, fu

reintegrato con gli altri ; ed နိူင္တူ più non aveſſe cauſa di

nuova ribellione, il Re gli diede per moglie Maria d’Aragona

figlia del Duca di Villaformofa D. Giovanni d’Aragona fuo fra

tello, o nipote , della quale ebbe questo folo figlio Ferrantė d'

Aragona, che morendo la Madre, fucceſse allo Stato di Villaformo

fa in Spagna. Queſti fu di mediocre, ma garbata flatura , di

pelo biondo, con occhi bianchi, bello di volto, di vivace fguar

do , grave ne movimenti , piacevole nel parlare, ed ingegnofo,

per natura liberaliffimo e magnanimo, amico d’uomini virtuofi,

e di valore in ogni facoltà, e gran rimuneratore di fervizj: te

neva nella ſua fioritiſſima Corte uomini di Lettere, di Muſica, e

d’Armi: aveva razza di belliffimi Ginetti , e Cavalli: e fervivaſi

di Cavalieri cosi Italiani, come Spagnuoli, e nella menfa, e nel

la camera. Ma non era già di fenza di notabili imperfezioni

e difetti , perocchè nell’amore delle donne era perdutiffimo ,

vano, incoltante , e leggiero , negli odj occulto , e fanguino

lente, di natura fuperbo ed altiero, in ogni cofa precipitofo,

impaziente, e molto rifentito , di fe ႔ိ troppo eſtimatore ,

avido di gloria, e della feguela Popolare, prontiffimo a fare ogni

opera per acquiſtarla ; e perciò fu univerfalmente amato e ri

verito : E queſta alterezza molti giudicorno, ch’ ella fuffe proce

duta dall’ educazione apprefa dalla ſua fanciullezza fotto la difci

plina ed ammaestramenti Spagnuoli; perocchè ebbe nella ſua pueri

zia, e ne primi anni dell'adoleſcenza due Maestri, o Aji, come

dicono, l’uno Gio: d’Ogeda detto, e l’altro D. Giaimo Caſtelvi;

i quali lo educorno con punte quafi Reali. -

Ma ritorno alla mia Istoria. La prima cagione d’ odio fra'

Napolitani , e Spagnuoli fu queſta; 墨 effendo venuti in Na

poli tremila ſoldati nuovi da Spagna, che diconoம. per

aՈCla
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andare alla fpedizione di Tunifi con la Maestà dell' Imperado

re, e fmontati in terra, come che avevano patito molto in na

ve e di vettovaglia , e d’ ogn’ altra comodità , famelici fe n’

entrorno nell’oſterie della Loggia, e d’altri luoghi di Napoli , e

con i faporofi cibi , e generoli vini ricompenforno quanto pa

tito aveano nel viaggio. Ma nel pagare i fcotti poi , o perchè

gli Ofti rapaci voleffero pagamenti immoderati, o che quei non

voleffero con effetto pagare, fi venne fra di loro al rumore, ed

all’arme; ove concorfi molti de' noftri, fi azzuffarono con li Spa

gnuoli, e li trattorno male, uccidendone molti e molti; quantun

que fubito vi accorrelle gran numero di Gentiluomini, e di Cit

tadini principali, onde il rumore fu acquietato; ed avendone dentro

le proprie cafe falvati molti e molti , poi l’accompagnorno infino a'

loro quartieri. Difpiacque molto queſto accidente al Vicerè, e già

era per procedere al gaſtigo di alcuni nominati. Ma come che bene

non fi fapea la colpa, onde prima veniffe, o da’noftri, o da quelli,

parve eſpediente per allora di diffimularla. Seguì poi l' eſpedi

zione, e guerra di Tunifi, ove in perſona andò la M. dell' Im

peradore , ed in Napolí fi fe grande apparato di navi, e di ga

lere, e di foldatí, e vi andorno quaſi tutti i Signori e Cavalieri

del Regno, e foldati, ed uomini di valore. Má perchè ella ap

pieno è fcritta da molti Iſtoricí , e principalmente da Paolo Gio

vio, e per effer cofa, dove io non fui di preſenza, la laſcio da

parte , rímettendomi a’ più veri Scrittori di quella.

Ma prefa l' Agoletta , e dipoi la Città di Tunifi , e cac

ciatone Ariadeno Barbaroffa, e ripoſto nell'antico ſeggio di quel

Regno dall’Imperadore Muliaffen Re , che per tal effetto dico

no, che venne al Campo a baciar le mani di Sua Ceſarea Maeſtà;

quefla volfe venire a vedere il Regno di Sicilia, e di Napoli,

dove con grande iflanza fu fupplicata dal Marchefe del Vaflo,

dal Principe di Salerno , e dal Príncipe di Bifignano , che per

favorirli voleffe venire; e cosi Sua Maeſtà fe ne venne in Sicí

lia , ed indi fuperato il Faro, valicờ nel Regno , dove tutti í

Signori dell’ una e l’altra Calabria, e della Provincia d'Otranto,

e d'altri luoghi convicíni vennero a ricevere, e baciare le mania

Cefare , dal quale furono ben viſti tutti , e benignamente ricevu

tí. Ma fopra tutti glí altri Signori di quelle Províncie ebbe í

primí e principali favori Pietro Antonio Sanfeverino. Principe

di Bifignano, si perchè egli era dopo il Principe di Salerno il

principal Signore del Regno , si anco perchè avea i' ೦ತ್ಗ dei

* - Oلں-س
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Tofone, e ne fuoi. primi anni avea fervito in Corte l' Impera

dore , col quale gran familiarità e grazia contratto aveva : Co

flui ſopra tutti gli altri Regoli del Regno ricco , e liberaliffimo

ricevè l’Imperadore, e l’alloggiò con tutta la ſua Corte, e con

tanti gran Šignori di Spagna , ed altri , che lo ಶ್ಗ , in

campagna in un Palazzo fatto di legnami ne bofchi , e fiumi

delle 醬 caccie Reali , o vuoi di pelo , o vuoi di piume, de

gne d’ogni gran Re , e Signore , e con tanta abbondanza delle

cọfe del vivere, e comodità ed agi d’alloggiamento, che fu di

gran maraviglia . Qui Sua Maestà per molti giorni ebbe gran

paffàtempi , e piaceri di caccia d’ogni forte. Dipoi prefe il cam

mino per Bafilicata verfo Salerno , dove dal Principe , e dalla

Principeſfà di quella Città fu con apparato Regio ricevuto ed al

loggiato, Ebbero ancora tutti gli altri Signori alloggiamenti prin

cipali , con grande abbondanza di tutte le cofe . Quivi dimorò

Sua Maeſtà tre giorni intieri : dopo drizzò il viaggio verſo Na

poli , e paffando per la Città della Cava , i Gentiluomini e

Cittadini di quella nel paffare gli preſentorno un gran bacile d'

oro per lavar le mani , pieno di molta moneta d’oro in fegno

d’amorevolezza, che fu da S, M, con gran foddisfazione de do

natori benignamente ricevuto. Camminò poi innanzi, e vidde No

cera delli Pagani , vidde il Fiume Sarno , e fcoverfe il gran

Monte Veſuvio famofiffimo per l’ antico fuo incendio , e per la

generofità de vini grechi , e latini, che producono le fue nobi

diffime viti ; e venne alla pianura della Torre dell’Annunziata,

e da man deſtra vidde le rovine dell’ antica Stabia coverta dall’

incendio e dalle ceneri del Veſuvio. Nè vi mancôrno perfone,

. che di tutto non gli deſfero ragguaglio con gran piacere di S.M.;

e dalla finiſtra vidde il mare , e le Città di Caſtellammare, di

Vico , Sorrento, e Maffà , e fcoverfe l’Iſola di Capri, e paf

fato ch’ ebbe le Pietre Arfe , fcoverfe e vidde Ifchia, Procida,

Mifeno, Nifita, il bel Capo di Pofilipo , e poi fcoverfe la no

bile e gran Città di Napoli con i fuoi felici colli , le Caſtella,

e il Porto. Ma perchè i Teatri , gli Archi, i Coloffi , e gli altri

apparati per l’entrata di S. M. non erano compiti, S.M. per dar

foddisfazione a quella Città, e per favorire Berardino Martirano

Segretario del Regno, Gentiluomo Coſentino di candide e fcelte

lettere, e di coflumi nobiliffimi ornato, e di tal favore beneme

rito , restò fervita d’alloggiare nella ſua picciola Villa di Leu

copetra, Pietra bianca vọlgarmente detta, e nella Torre di ఖ
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Ja dormire. Quel delizioſo luogo è preſſò al mare , lungi tre

miglia da Napoli , e donde fi ponno vedere e fcoprire tutte

He bellezze del bei fito dell’antica Partenope , e tutto il mare

Craterico, antico albergo delle favolofe Sirene. Ivi è vicino il

Monte Veſuvio, dalle cui radici infino al mare, e dalla deftra

e dalla finiſtra ave larga e lunga pianura , che infino al fiu

me Sebeto fi ftende, dove fono fuperbi edifizj, ameniffime ville,

delizioſi giardini , fruttifere poffeſioni, e campi fertiliffimi, do

ve fi fanno generofi vini Latini, e Grechi eccellenti. Queſti luo

chi tutti con le pietre arfe dell’ antico incendio , Cefare con i

gran Signori , che lo ſeguivano, viddes minutamente, e per tre

giorni intieri con molto piacere vi fi trattenne, finchè l’apparato

di Napoli fu compito. Pofcia il giorno di Santa Caterina a’25, di

Novembre 1 535. S.M. a fare l’ingreſſo nella Città, fe ne venne,

accompagnato da infiniti Principi e Signori Spagnuoli, Italiani , e

d’ogni altra nazione, d’Ambaſciadori,e d’altri uomini illuſtri di

gran conto, e da una infinita moltitudine di gente, alla Porta Ca

puana , veſtito di yelluto morato con un cappello del medeli

mo alla Borgognona » e con il fuo Tofone in petto. Quel gior

no fu si luminofo, chiaro , e tepido, che non giorno d’Inver:

no parve, ma di Primavera, come che il Sole dalla venuta dell’

Imperadore infieme çolla Città , che con fommo amore e

deſiderio l’afpettava, fi rallegraffe. Alle 19, ore venne alla Porta

tutto il Clero ornato di funtuoſe pompe, e veſti Sacerdotali ad

incontrar Sua Maestà con la Croce d’argento poſta in alto dinan

zi. Ma fubito che la vidde approffimata, Cefare fmontò da ca

vallo, ed inginocchiato l’adorò, e baciò divotamente; ed effen

do rimontato a cavallo, fe gli fero innanzi gli Eletti della Città

a ricevere tanta Maeſtà, portando con effi loro il Principe di Sa

Herno, il quale in quel giorno, ed in tanta folennità era stato,

fecondo il folito de’ Seggi, creato Sindico ad accompagnar S.M.

in quell’ingreſſò ; i quali tutti fmontati baciorno il ginocchio e

da mano a Cefare, ed egli benignamente li ricevè con allegriffi

mo volto. - -

, Per Capuana era Eletto. Ettorre Minutolo Dottor di Legge,

e Cavaliero di quel Seggio: per Nido Gio:Franceſco Carrafa di

Carrafiello; per Montagna Aurelio Pignone, e Gio:Franceſco Roc

co, perocchè per lungă ufanza quella Piazza crea nelle occorren

ze due Eletti, per aver avuto anticamente due Seggi , uno alla

Montagna, e l'altro a Forcella: per Porto Antonio Macedonio : e
G per
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per Portanova Pietrº Antonio Moccía. L' Eletto del Popolo fu

Gregorio Ruffo, principe di tutti i Notari del ſuo tempo, e

Cittadino di gran qualità. Il Minutolo porfe le chiavi della Cit

tà all' Imperadore, ed in nome di tutta la Città lo falutò , pre-

gando N. S. Iddio, che quel giorno effer doveffe , ed a S. Mae

flà , ed a tutta la Città perpetuamente faufto e felice , efagge

rando con gravi e belle parole l'inefplicabile allegrezza univer

fale per la ſua venuta . Al quale Sua Maeſtà diede benigniffima

rifpofta, dicendo, che non meno egli fi rallegrava, vedendo tanti

fedeli ed amorevoli Vaſfalli; e tornandogli le chiavi diffe , ch’

affai ben guardate fariano in mano loro, la cui fomma fedeltà co

si verfo d’effo Cefare, come de predeceſſori Re d’Aragona glí

era notiffima . E faliti a cavallo gli Eletti , vennero cinque Si

gnori de fette , ch’ han carico de fette Offizj del Regno, cioè

il gran Marchefe del Valto Alfonfo d' Avalos gran Camerlingo,

Afcanio Colonna gran Conteſtabile , Ferrante Spinello Duca di

Castrovillari Logoteta e Protonotario . Non vi fu il Duca

d' Amalfi , come gran Giuſtiziero , perchè era al governo di

Siena. Seguì poi il Principe di Salerno come Sindico. Non vi

fu, D. Carlo di Guevara Conte di Potenza , e gran Sinifcalco,

per l’inimicizia ch’ aveva col Marchefe del Vasto, avendogli II

Marchefe ammazzato il figlio primogenito. Segui Mercurino Gat

tinara Lignano Conte di Castro gran Cancelliero , e dopo lui

D. Ferrante di Cardona Duca di Somma , ed Ammirante del

Mare, quafi fanciullo , biondo e bello com’un Angelo. Costoro

falutata Sua Maeſtà , e fatto le cerimonie folite , fi pofero ad

ordine nel cavalcare innanzi S. M. L’ordine fu queſto. Innanzi

all'Imperadore era il Marchefe del Vaſto gran Camerlingo con

vesti convenienti ai fuo Officio, ma ornatiffime di gioje, e d’oro,

fopra un bianco corfiero, tenendo nella destra una gran ſpada nuda:

infanzi a lui andava Afcanio Colonna : dinanzi a questo era

il Duca di Caſtrovillari : innanzi al Duca era il Principe di

Salerno, vestito d’una veste di velluto pardo con puntali d’oro,

e con una fuperba berretta di molte gioje ornata, e portava ap

poggiato alla llafià destra uno stendardo: innanzi al Principe anda

va il gran Cancelliero : ed innanzi a tutti ; ma più degli altri

Bontanò da Sua Maestà, il grand' Ammirante fopra una Chinea

bianca, che dagli staffieri era mantenuto in fella !che andava con tan

ta grazia, e gravità, ch’innamorava ciaſcuno. . . . . . .

3 : Ğ Cosio entrò Cefare nella Porta Capuana,avendo dinanzf d’

/ * - ; } Οgίλ
* --

*
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ogn intorno moltitudine infinita d’altri Signori e Cavalieri. Ma

erchè io non laſci addietro cofa alcuna degna d'annotazione »

dico , ch’ innanzi Porta Capuana erano due statue fatte di pla

ítico : l’una rappreſentava il Fiume Sebeto , e l’altra la Sirena

Partenope. Queſt'era nella deftra parte della Porta, poſta in alto

fopra una bafe di legno , e tenendo la lira in braccio, pareva

che fonaffe , e con volto ridente a Cefare dicelle il verfo latino,

che ne piedi teneva fcritto .

Expećłate venis, ſpes o fidiliſſima noſtrum. * -

Quell'altra # nella驚 燃 fopra un’altra bafe,

ed aveva l’immagine d’un vecchio barbuto appoggiato fu’l cubito,

ed il lato deſtro ſopra un’urna, che verfava acqua, con li capelli

cinti di falici , e di canne , e pareva diceste col fuo verſo la
tIINO • -

Nunc merito Eridanus cedat mihi, Nilus * & Indus.

Sopra la Porta Capuana erano l’ immagini di S. Gennaro, e di

Sant'Anello, Padroni, come dicono, ovvero Dei tutélari di Napoli.

In mezzo a loro era una tabella con lettere , che raccomandava

a Cefare la Città, - |- |* -

* - *: :
* ,

* . *

Hanc Cafar, optime Carole , quam tuemur Urbem, Auguſto tuº

nomini deditam, poft austium Imperium, clementia foveas , amplitu

dine juves , & æquitate modereris. - |

Poi fopra i merſi erano le Armi grandi di Sua Maestà , con

un'Aquila grande con i baftoni , ed i focili ... Entrando dentro

la Porta, com io diceva, s udì un grandiffimo grido d’allegrez

za univerfale delle genti, che dicevano, viva, viva Sua Maeſtà:

Imperio Imperio . Vidde poi Sua Maeſtà dalla finistra il Caſtel

do Capuano , Caſtello di delizie, più che di fortezza , ov’era

no Signore e Dame infinite; e dalla deſtra vidde un Anfiteatro,

o dir vogliamo un Arco Trionfale , nell’una faccia del quale ,

che guardava verfo la Porta,, erano quattro Colonne con quattro

quadri : in uno era dipinto un cumolo d’armi marittime, che fi

bruciavano , cioè remi , arbori , antenne ſpezzate , anchore , e

pezzi di roſtri di galere, con queſto detto: , • ... :

: Ex Punica vota elapſa. |- *

Nel fecondo era un Africa con il fiume Bagrada appreſſo con

de corna rotte, e con il capo ſenza ghirlanda con queſte parole:

-- » Lætus folatia vistor. , . . . . . . . . . . . . .

Nel terzo erano molte, pecore bianche , inghirlandate con una

faſcia nera in mezzo de crini, dinanzi ad un Altare,e vi erano

quelle, parole: G 2 Ze
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* · · Zephiris , & Fortunæ reduci.

Nel quarto erano diverfe armi morefche, come frecce , archi ;

faretre'; turbanti , e pezzi di maglie con queſto detto:

Jam toto furgat gens aurea mundo. - -

Sopra le cornici di quelle colonne , e in alto erano quattro Co

Hoff , o ſtatue: in una era quella del maggiore Scipione Africa

no con un detto tale: - - -; - · · -

Tibi decentius Africæ nomen. - *

Nella feconda , quella di Annibale Cartaginefe, ed avea que

**

ste parole: - - |

* · Te major Princeps nullus in Orbe fuit. -

Nella terza era quella d’Aleffandro Magno, che avea tai detto:

- - - Quantum colles præcellit Olympus. -

Nella quarta quella di Giulio Cefare , che diceva:

* Noftræ ſpes maxima Romæ . -

E poi ſotto quelle immagini era un tal verfo:

. O iu, lux nostri, decus, & gloria mundi. -

*** Erano - cinque quadri ſopra la porta di detto Arco ; ed in

quello, che ſtava in mezzo maggiore dell'altri quattro , vi era la

dedicazione di tal Arco a Cefare con belliffima inſcrizione; e ne

gli altri quadri v’era dipinta l’armata di Cefare alla Goletta , l’

accamparfi intorno a quella , la prefa d’effà, la fuga di Barba

rostà , e la prefa di Tunifi . Sopra la fommità di tale Arco

erano quattro immagini di quattro Imperaderi della Caſa d'Austria.

ii, primo era Sigiſmondo con quelle lettere: ' ° ' ' - *-* ,

, , Generis ſpes ultima noſtri. ' ' ’ .

-- H fecondo, Alberto con tal detto: " : " " .

-- : · Majoribus majus decus ipſe futurus. - . . . .

e º II terzo, Federigo, ed il fuo feritto era tale: -

- - Attolle noſtros fuper Afira Nepotes. . , '

' *:te: II quhrtó 4 Maffithiliano con quello detto: ' , ' '

i : i - Sië. Pelea vincit Achilles. F. " " " - " : ,

3W" erano poi tänte altre Pitture fignificanti molte heilíffime cofe,

tutte a gloria della Mäestà Cefareả, che per non eller al propo.

fito mio neceſſàrie , le laſcio. . . . . . . . - - - -

tº Seguì, il fuơ cammino Sua Maestà ſotto un baldacchino di

bróccaso riccio, portato da principali Cavalieri del Seggio di Ca

puana, ed entrato nella ſtrạda di Capuanã, ali incontro dei Seggi

ä”ímah fińiſtra trövò due Coloffi, o ſtatue : Funa di Giove rudo

fin’ al mezzo, é de rello vellite, che fedendo aveva appreſſò a’
-2 & كخةم*:يد : Pieد '."
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piedi un aquila, nella destra teneva i fulmini, e nelia finiſtra lo

fcettro, con un verfo appreſſo i piedi, che diceva: :

, Sat mihi Cælum, poft hoc tu fulmina fumpto.

L’altra di Minerva coronata d’olive , con una celata in te

fia, e l’Asta in mano, e nel petto lo ſcudo con il capo di Me

dula, e nella finiſtra mano un libro con lettere che dicevano: ;

Seu pacem, feu bella geras. -

Entrò S. Maeſtà nella Chiefa dell’Arciveſcovado , ove con

He debite e folite cerimonie giurò l' offervanza delle懋 e Ca

pitoli della Città, e del Regno, e di là ufcendo, verfo S. Lo

renzo fe ne venne, dove trovò due altre statue : l’ una delle qua

di era una Vittoria con l’ali, e coronata di lauro , che nella fi

niſtra una corona di quercia teneva , e nella deſtra una palma

con queſt’iſcrizione. -

|- Spondeo digna tuis ingentibus omnia cæptis.

L’altra era una Donna tutta riftretta in una veſte picciola ,

moſtrando non fo che di timore avuto : ma rivolta verſo Ceſare,

pareva fatta ficura, ed il fuo verfo diceva:

* Te Duce timor omnis abefi. •

E molti interpetrorno , che tale ſtatua dinotaffe l' Italia pau

rofa di non effer fignoreggiata d'altri Re , che da Cefare. E

giunto al Seggio di Montagna, vidde due altre flatue: l’una d'

Atlante, che fu gli omeri folteneva il Cielo con questo detto:

Majora tuarum pondera laudum . · · · -

L'altra d' Ercole coronato di populea fronda con le colonne in

fpalla, ed il-fuo motto diceva: * · * * .

# (, , * Extra anni Solifą, vias . . . . , :t

Nel Seggio di Nido erano due altre flatue : una di Marte ;

che pareva li ſpogliaffe delle fue armi, e ne faceste un cumulo

fopra lo ſcudo fuð per volerle donare a Cefare, con questo verfo:

! . . : : Mars hæc , ut redeas, fpoliis Orientis onufius . . . -

L’altrº era della Fama tụtt’alata , piena d’occhi , e di lingue »

con un torno antico nella destra mano , moſtrando con quello

volerfi chiuder la bocca, ed aveva tal ifcrizione .

: - Nil ultra, quojam progrediatur, habet. º " _ !

Voltò poi S. M. con la comitiva , che ho dettơ , verfo la Vi

caria vecchia, ove i prigioni nelle cancelle affacciati, di veder

Cefare afpettavano ; ed ivi giunto l'Imperadore, udi da tutti gri

dare: grația, grația s libertà, libertà . Ed il Marchefe del Vafio:

ch’ivi s’era fermato alquahto, ridendo fiiyoltò all'Imperadore , ii

quaم
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quale guardando i prigioni con benigno vifo, non fece altro fe

gno, e paſsò via. E pervenuto avanti la Chiefa di Santo Ago

ftino, ove il Governo del Popolo congregar fi fuole, vidde il fi

mulacro della Fede , qual era una Donna veſtita di bianco, con

la mano finiſtra coperta, e con la deſtra additava, che quel luo

go era il vero fuo albergo e flanza, per la fempre oſſervata fe

deltà dal Popolo, con quello verfo;

- Hæc mihi certa domus tuta , hæc mei numinis ara.

Venne poi alla Piazza della Sellaria, e in mezzo della ſtrada

dov’oggi è la fontana, era un Monte altiffimo fatto di cartone,

ove fi vedeano ſtatue grandiffime di quei fuperbi favolofi Gigan

ti, che per far guerra al Cielo pofero Monti fopra Monti , che

con Monti in fpalla parevano di voler falire in alto; e nel paf

far che fe S.M., furono da un’Aquila, che lor fopraſtava, fulminati,

ficchè rovinorno in giù co Monti addoſſo, che fu un bell’artifi

cio a vedere, con queſte parole:

Sic per te Superis gens inimica ruat.

Al Seggio di Portanova era la flatua del bifronte Giano,

che nella mano finiſtra tenea le chiavi, e nella deſtra un baftone,

ಸಿನಿ del quale s’appoggiava, col Tempio chiufo, e con queſto
CttO : * -

In manibus utrumq. tuis. -

E un’altra ſtatua, ch’ era un leone incatenato, iracondo, e colla

fchiuma alla bocca, con quello detto: ,

Cui tanta homini permija poteſtas ?

Nel Seggio di Porto trovò due altre ſtatue : una di Néttu

no , Dio Marino con un’ ancora nella destra mano , e con una

bella conca marina nella finistra; il detto fuo dicea così:

Nuſquam abero, & tutum femper te littore fiftam: *

L’altrº era la Fortuna con l’ ali tagliate , e con un ferpente

in circolo, ed una rota nel mezzo in atto di donarla, e porgerla

a Cefare , e stava con i piedi fermi fopra le due bali , e non

fopra la palla, con tal detto: * * *

Hoc fatis Fortuna putat. -

Finalmente venne alla ſtrada larga della Incoronata , dove

concorſe tanta moltitudine di gente, che fu meraviglia a veder

ia. Sua Maeſtà fi fermò toto , che fu innanzi al Callello ; ed

ecco che parve il Cielo, e la Terra tremare all'orribile e fpef:

fo fuono di tante artiglierie, che fi fparorno e nel Caſtello nuo

vo, ed in quello di Sant’Ermo , e dalle navi , e dalle མཱ 1:|:་་ཙ
C
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del Molo grande, ficchè la caligine, ed il fumo non faceva più

vedere cofa alcuna : Al fine ellendo già 23. ore fonate , Šua

Maeſtà entrò nel Caſtello nuovo, ricevuto da Don Ferrante d’

Alarcon Marchefe della Valle, e Caſtellano di quello, con le ce

rimonie delle chiavi, e con quant’ onore e riverenza fu poſſibile

di mostrare in quell’atto a tanto Imperadore . Onde le brigate,

che poi tornorno addietro verfo de loro cafe, ed i Signori, che

poi da Sua Maestà fi licenziorno, fino ad ott’ore di notte tennero

le ſtrade piene , e di molti lumi rifplendenti „come fe giorno
flato fuffe.

. . Queſt'anno parve , ch’il Cielo , ed il tempo gioiffero per

l'allegrezza di Napoli; perocchè dal di , che S.M. entrò in queſta

Città, per più di due meli e mezzo continui fempre i giorni furno

chiari e luminoſi , ed il Sole tepido ; ficchè la ſtagione era in

modo addolcita, che non parve Inverno, ma una quieta e dol

ce Primavera, perocchè i freddi, e le pioggie fi dileguorno in mo

do, che i fiori d'aranci e le roſe fi vendevano a mazzetti, come

fi fa l’Aprile. - -
- -

Godevafi a pieno ſa deliziofa Napoli la defiata prefenza del

fuo Re ed Imperadore , ed il concorſo di tanti Principi , ed

Oratori, ed i continui giuochi e feſte, che fi facevano ogni gior

no; e fra l’altre fu folenniffima la feſta delle nozze di Margarí

ta d'Austria figlia di S. M. con Aleſſàndro de’ Medici Duca di

Fiorenza; infieme con la quale fi ferno anco le Nozze di Filippo

di Lanoja Principe di Sulmona con Iſabella Colonna Signora di

fingolar valore e merito. Sicchè quelle due feſte furno celebra

te nel deliziofo Caſtello di Capuana , nelle quali intervennero

molti gran Principi e Signori, fra i quali furono Ercole d’Este

Duca di Ferrara , Guidobaldo Feltrio della Rovere Duca d’Ur

bino, Pier Luigi Farnefe figliuolo di Paolo Terzo Sommo Ponte

fice, il Principe Andrea d'Oria, due Cardinali Legati del Papa,

‘cioè il Cardinal Santacroce , ed il Cardinal Cefarino, ed anco vi

fu il Cardinal Caracciolo, e quattro degnillimi Veſcovi Ambaſcia

dori di Venezia, ed altri gran Signori , che non mi ricordo a

deflo. Vi fu anco il Duca d’Alva, ed if Conte di Benavente,

ed altri gran Signori e Cavalieri di Spagna , e tutti i nostri

Principi e Signori del Regno, com’è il Duca di Montalto

Ferrante d'Aragona figlio di Alfonſo d’Aragona Re di Napoli,

il Marchefe del Vafto , Afcanio Colonna Principe Romano , il

Principe di Salerno, il Principe di Bifignano, D. Antonio d'A

.* rago
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ragona , D. Ferrante di Gonzaga, il Principe di Sulmona , il

Principe di Squillace, il Principe di Stigliano, il Duca, d'Atri :

il Duca di Caſtrovillari , il Duca di Nocera Alfonſo Carrafa, iſ

Duca di Monteleone Ettorre Pignatello, ed infiniti altri Duchi,

Marcheſi, e Conti del Regno, che per non far lunga l’Ifloria =

e non effer molto neceſſario, mi pare di tacerli ; i quali tutti

comparvero funtuoſamente e da Grandi. E fra le Signore illu

stri, a guifa di lucidi Pianeti fra l' altre Stelle rifplendeano la

mirabile Maria d'Aragona Marchefa del Vaflo, Signora di fingolar

bellezza, di Real prefenza, e d’ingegno e giudizio incomparabi.

le; e quafi al par di lei erano D.Giovanna d’Aragona, moglie d'

Afcanio Colonna fua forella : Iſabella Villamarino, e di Cardona

Principeſfà di Salerno : Iſabella di Capua Principeſfà di Molfet

ta , moglie di D. Ferrante Gonzaga : la Principeſfà di Bif

gnano , D. Iſabella Colonna Principestà di Sulmona_, D. Maria

di Cardona Marchefa della Padula , moglie, di D. Franceſco d'

Efte, D. Clarice Urfina Principeſfà di Stigliano , Roberta Car

rafa Conteffà di Maddaloni , Signora di gran bellezza e valore ,

forella del Principe di Stigliano, la bella Principeſſa di Squilla

ce , la favia Marchefa di Bitonto Dorotea Gonzaga , e altre

infinite Signore illuſtri, non meno belie, che giudiziofe, e di va

Hore. Nondimeno Lucrezia Scaglione, con tutto che non fulle Si

gnora titolata , fra tutte queſte Signore era famofa e celebre, e

ii trattava come titolata : donna audace, valorofa, e di gran con

verfazione , e bella , - - - * ;

Ma la cauſa del perpetuo odio del Vicerè D. Pietro di

Toledo con il Marchefe del Vafto ebbe questa origine. Si

dovea fare un gran convito a S. M. nella cafa di Alfon

fo Sanchez, General Teforiero del Regno, uomo di gran qualità,

giudizio, e fapere ; nel quale furono invitate tutte le già dette

Signore, e molte altre , e già in una delle camere erano quali

tutte congregate. Il Marchefe del Vafio ordinò a D. · Antonio

d’Aragona fuo cognato, che con le donne fe ne fteffe, a guardia

di quelle. Ma il Vicerè, ch’avea del convito cura, andando in

volta trovò D.Antonio ſtarfene fra quelle Signore, e gli diffe, che

non era bene, che un uomo folo con tante donne fe ne fteffe,

e però che d' indi fi levaſſe. Rifpofe D. Antonio, che così dal

Marchefe gli era ſtato ordinato. Il Vicerè replicò comandandogli,

che fi levaſſe : D.Antonio replicò, che non fi leveria. Il Vicerè

diffe che lo manderebbe prigione. Buon Re tengo vicino , fog

giun



ANTONINO CASTALDO, LIBRO I. 37

giunfe D.Antonio, che mi potrà liberare. Queſto contraſto di pa-.

role venne all’orecchie del Marchefe; il quale irato v’accorſe fu

bito, e voltandoli al cognato diffe: che cofa ci è D.Antonio? Ri

ípofe: il Vicerè vuole ch' io mi levi di quà . Allora il Marchefe

fla la mano al pugnale ; e mezzo sfoderandolo, irato replicò:

D. Pedro , D, Pedro , non fi leverà mai. A cui il Vicerè con la

mano anch’egli al pugnale replicò : Marchefe , Marchefe , si bene

che fi leverà. In questo entrò l’Imperadore, e ripreſo l’uno e l’.

altro, lor comandò, che fi quietafero, nè prima di là ufci, che

gli quietaffe, e fe far pace, la qual fu folamente estrinfeca, pe

rocchè l’ odio ne cuori d’ ambidue perpetuamente rimafe .

Pochi giorni dopo i Signori del Regno quafi tutti congiura

ti, con ogni sforzo procuravano, che il Vicerè fuffe tolto via dal

overno del Regno ; tra i quali il Marchefe del Valto, e. ii

rincipe di Salerno, non ſenza ajuto e configlio del Principe An--

drea d’Oria, che da ciò n’attendeano molto. E questo,perchè il Tole

do fempre nelle cofe di questi due Signori s’era mostrato diffici

He e contrario : oltre che avea lor tolto fotto pretesto di giusto

governo molto della lor potenza e libertà. »

Fu, veramente grande l' autorità degli avverſarį del Vicerè
appo l’Imperadore. Ma venute le feſte: Natività del Signo

re,e creato Eletto del Popolo Andrea Stinca Razionale della Re

gia Camera, vecchio faggio e deſtro; o che di volontà del Po

polo ciò fuffe, o ch’egli dal Vicerè ne fuste richiesto, e folleci

tato, ottenuta udienza pârticolare da folo a folo, parlò a S. M.

in questa fentenza. Il tuo Popolo Napoletano, Cefare, la cui fedeltà

verfo V. M. , ed i predeceſſori Re d' Aragona in tante rivoluționi e

turbolențe di guerre , per tanti e tanti anni fempre fu chiara ed

illuſtre; onde fența, dubbio veruno la Città noſtra tiene il titolo di

Fedeliſſima, ode fufurrare , che i Signori e Nobili del Regno fi sfor

zano far opra con la M. V., che fia rimoffo dal governo di quello il

Vicerė Toledo, Dubitando di queſto, ha mandato me a piedi di V.M.

fupplicandola , reſti fervita d’intender prima le poche cofè, che ne oc

corrono, e poi quella deliberi ciò che comanda. Già è coſa chiara e:

nota , come per li tempi paſſati il Popolo di Napoli fia fiato fem--

pre da Grandi e Nobili oppreſſo e maltrattato. L’infolența de quali,

e fia detto, con licenza di V. M. , non folo nel Popolo, ma ne Ca-,

pitani di guardia, e ne Satelliti della Corte di Giuſtiția, anți infi

no a tuoi Vicerè, e Luogotenenti , fi è talvolta diftefa con temera

ria fuperbias intanto che tenendo armi infinite neportici delle lor ca--

* . . H Јё,
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fe, non temevano di perſeguitare gli Alguțini, ferirli , maltrattarlí,

e ucciderli, e dalle lor mani i malfattori a forța togliere e liberare :

tenevano uomini di mal affare nelle lor proprie cafe, a danno di que

fio e di quello , publicamente alimentandogli , e difendendogli dalla

Giuſtiția: e ciò per li poveri artegiani conculcare , ingiuriare, e fe

rire , e in tutto e per tutto ogni giuſtiția diſpregiare. Tutte queſte

cofe il Vicerë con fomma diligența e virilità ha tolte via ; e con lo

feudo della giuſtiția ne ha diffi, ed effi a lafciar quelli imperiofi

coſtumi con la forța della giuſtiția ha coſtretti. Ora si che conoſcemo

ejer ſotto Re, e non fotto Tiranni, come per l' innanți. Se queſto

così giuſto e intrepido Miniſtro di qui fi toglie, fența dubbio alcuno

alle prime depreſſioni torneremo. A V. M. fia ora di fare quel che

Più le parerà fervițio, ed efpediente. Noi quanto ci comanderà di fa

re, come fatto con fomma prudența e circoſpețione, allegramente

con la folita obediența foffriremo. Qui poſe fine alle parole lo Stin

ca: E PImperador benignamente rifpofe, che la fedeltà del Po

polo di Napoli gli era notiffima, e ch’egli in questo particola

re avrebbe deliberato quello, che più ai fuo fervizio, e a beneficio

del Popolo l’avelle parfo conveniente di fare .

| _Ufci fuora lo Stinca, e trovò gli avverfarj, ch? aſpettavano

d'effer con S. M., i quali foſpettando quello, che in effetto era,

di mai talento lo guardorno. Questo dał proprio Stinca intest

più volte, perocchè mi fu grand’amico; ed egli era certo, ch?

ie defiderava faperlo per fcrivere il vero.

Ora S. M. , per quello che fi vídde, fiette in Napoli con

molto piacere e foddisfazione , e ben ſpeſſo fi ammafcherava or

col Marchefe del Vasto folo, che de nostri Signori era il più

favorito , e ora con belliffime libree infieme con altri Signori .

E il giorno dell’Epifania con i più principali Signori fe il gio

ce de ferocifimi tori alla piazza di S. Giovanni a Carbonara ;

nel qual gioco S. M. moſtrò grandiffima destrezza e leggiadria:

E in tutto il tempo , che fi trattenne con moi , gli fur fatti

da questo , e da quello Signore fumtuofi banchetti, ove S.M.

fempre volentieri andò , e trattò con tutti con fomma benignità,

e principalmente con le Dame . E perciò non mi pare ch’iơ

paffi con filenzio il bel tratto, ufato dalla Principeſſa di Salerno

con S.M. per ottener la grazia di Gio:Battista della Tolfa , già

forofeito per delitti di fangue; e feguì così.

In un convito vennero mafcherati l'Imperadore, ed il Mar

chefe del Vallo. Stando ambedui feduti in terra a piè della

спрек
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cipeſſa (che avea il Marchefe concertato il fatto), ed or l’uno,

or l'altro occupando Signora con domande e con fcherzi;

e dicendole l'Imperadore, che l'era gran fervidore , la Princi

peſſa lo pregò, che le dicelle chi era : a cui egli rifpofe, ch’

era un minimo creato di S. M. Allora la Principeſfà gli doman

dò, fe la volea favorire coll’Imperadore d’una grazia , che defi

derava d’ottenere. Il Maſcaro riſpoſe in Spagnuolo, che quan

nunque egli poteste poco con S.M.,perocchè era de fuoi minimi

creati , tuttavolta avrebbe fatto tutta quell’opera, ch’avefie poffu

to per fuo fervizio. E la Principesta a lui : promettimi fu la ve

ra fede di far quanto potete per me con S. M. ; e replicandole l’

Imperadore , che le ne dava fede e parola di farlo fubito: la

Principeſfà riſpoſe : e io fon ficura d’aver accapata la grația di

Gio: Battista della Tolfa; poichè il Signor Maſcaro mi promette far

dal canto fuo, quanto può in queſto con S. M. E così fegui ; per

chè la grazia fi ottenne fubito.

In questo mezzo S. M. turbata per l’ avvifo, che ſi ebbe,

che il Re di Francia con grosto eſercito tentava cofe nuove di

guerra verſo la Fiandra, fu forzato per rimediare a questo acci

dente partirfi, e forfi di poco buona voglia, di Napoli, e a Ro

ma fe n’andò ; ove dal Sommo Pontefice Paolo III. fu con gran

diffimo onere ricevuto. Quest’entrata dell'Imperadore in Roma

molti l'hanno ſcritta; e per tal cauſa, e anco per non far bifo

gno al mio intento laſcio di fcriverla.

Partendo. S. M. dal Regno, non folo non rimoste dal go

verno il Vicerè Toledo, ma lo laſciò confirmato con molta

giore autorità, che prima non avea . Così il Toledo fuperata la

congiura de'Grandi, e l’accuſe fattegli appo Cefare, avendo ve

ramente erto la Giuſtizia , e postala ai fuo debito feggio », con

aver aftretto ogni grado di perſone a flar dentro i termini dei

dovere: feguì a finire gli ornamenti della Città,e delle fue Piaz

'ze. Dopo trattò per comodità de negozianti di ridurre tutti li

Regj Tribunali in un luogo; e parendogli il Castello di Capua

na a propofito, dalle fue antiche delizie a i rumori de Tribunali

lo converfe. Benchè egli vi fi affaticò tanto più volentieri, come

molti credettero, quanto che ſotto queſto colore veniva a toglie

re dalla cafa del Marchefe del Vafto il Tribunale della Summa

ria, che fempre in quella caſa era dimorato. E così sfabbricate

le belle fale , l’ornate camere, e le deliziofe loggie di quel Ca

fello, in forma di Palazzo do riduſſe, nel quale fece fabbricare le

*- H 2 N s più *
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più belle e comode carceri, che fuſfero in tutta Italia, così per fi

Nobili, come per l’altre genti, con i luoghi de Criminali, e de

-Civili. Indi dalla Vicaria vecchia traffe i prigioni a ducento, ed

a trecento la volta, ed alle nuove carceri gli fe paffàre. Tra i

qnali v’ andò, ma molto ororato ed accompagnato, il Marchefe

di Polignano, che per quello , che fono appreſſo per marrare ,

era fato poc’ anzi carcerato. Ma prima dirò altro.

Eſſendo ſtata mozza la teſta molti mefi innanzi al Commenda

tor. Fra Tefeo Pignatello avanti il largo del Caſtello per infiniti

delitti, che contro lui fi pretendevano; D.Troilo ſuo fratello per

isdegno fe n’ andò in Coſtantinopoli:ove fattost conoſcere per quello,

ch’egli era, con il favore d’alcuni Baſsà ebbe, come differo, udien

za da Solimano Imperador de Turchi, al quale perfuafe l’impreſa

del Regno; in modo che mandò l’armata per mare al Capo d’

Otranto , ed egli con grand’ eſercito alla Velona ſe ne venne,

per valicare in Puglia, ed in Terra d’Otranto. Ma D. Pietro,

tofto che di ciò ebbe notizia, con la maggior parte de Baroni

del Regno , e con le genti d’ arme, ed infanterie Spagnuole ,

ed Italiane andò in quelle Provincie,ordinando talmente le cofe,

che i Turchi non aveſſero il difegno · loro punto eſeguito. E

benchè fuffe stato faccheggiato Caſtro Città posta nel Čapo d’O

tranto, ed i Cittadini prefi da Barbari; nondimeno Solimano, o

sdegnando di guerreggiare con un Miniſtro dell’Imperadore , e

non con la Maeſtà di quello, o forfe effendogli ſtato riferito »

che le forze del Regno erano apparecchiate alla difeſa, per non

perder la riputazione, tentando, e non riufcendo le cofe, o per

altro che fi fuffe, li ritirò, e tornandofene in Costantinopoli co

mandò , che i cattivi di Castro fuffero poſti in libertà, ed infi

no a Caſtro, donde tolti gli aveano, ricondotti fenz’altro danno.

Il che fi diffe aver fatto Solimano, perchè avea promeſſo a Troi

lo di non far prigioni i Criſtiani, ma folo d’attendere all’acqui

flo della Puglia, e d’Otranto. Comunque fia, egli laſciò quell’

impreſa, ed il Vicerè ritornò in Napoli. E finita la fabbrica del

Palazzo della Vicaria , fece in fu la porta ſcolpire in marmo la

ifcrizione, che ivi fi legge ancora . -

D. Petrus de Toledo Villafranchæ Marchio, Juris vindex, post

fugatos Turcas , &c.

che la può leggere agiatamente chi vuole. Or finite le carceri,

febbene non vi erano flati condotti i prigioni ancora, fucceſſe il

duello del Marchefe di Polignano col Principe di Salerno in

questo modo.-- *- - - Era
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Era nel Palazzo del Principe ogni giorno moito concorſo di

Signori e Cavalieri per trattenerfi con quel Signore , veramente

di Reali costumi ornato, e con la Principeſfà 體 moglie, Signo

ra di gran tratto, e di molto valore. Fra gli altri, che di con

tinuo vi converfavano , era D.Vincenzo Toraldo Marchefe di Po

dignano , Signore affai garbato e gentile. Un giorno trattandoſi

di far una partita di giuoco di palla , o di pilotta , come fi ha

da dire , d’una banda era il Principe, e dall’altra il Marchefe;

e comecchè gli elettori de compagni per l’ uno e per l’altro

Signore non erano d’accordo, e chi diceva due per due , e chi

altramente ; il Principe , a cui l’ irrefoluzione dava faflidio, fac

ciamo , difle , tre per tre per finirla; e queſto lo difie con un po

co di ſgrigno. Queste parole del Principe, forfe così ſenz’altro

penfare dette , furono da alcuni , che di riportar fi dilettavano

(il che, per dire il vero, è peculiare degli uomini del noſtro pae

fe), malamente interpetrate; perocchè il Marchefe non molto tem-.

po innanzi da un certo Cavaliero detto Gio: Antonio Maſtrogiu

dice era flato a tre per tre disfidato, ed il Marchefe non era u-

fcito altrimente; onde gli fu perfuafo, che quelle parole il Prin

cipe avelle ridetto malignamente per pregiudicario di quella dis

fida ; perlocchè fconclufa la partita del giuoco , il Marchefe fi

parti. Ma il giorno feguente, o l'altro appreſlo il Marchefe man

dò a disfidare il Principe per D. Giovanni Carrafa fuo cognato,

e figlio del Conte di Montorio , e per Marco Antonio Loffredo

fuo amico. Cofloro bene armati , avendo poſle di molte gen

ti per le vie , e nel Cortile di Santa Chiara, fra le 14. o 1 5.

ore, perocchè era d’ eſtate, nel qual tempo il Principe avea fi

nito di definare, ed i fuoi cortigiani erano a tavola, fe ne ven

nero al Principe, che folo con due paggi era in camera; ed en

trati ſenza beretta in tefla, fingendo d’aver caldo, al Principe fi

accoflorno, il quale lor diffe 蠶 fi copriffero. Stiamo così per lo

caldo, D. Giovanni rifpofe. Onde il Principe vedendo l’ uno e

l’altro nel vifo cambiati, flette fopra di fe; e Marco Antonio co

sì gli diffe: Il Marchefe di Polignano aſpetta V. S. domani matti

no a Piedigrotta per dirle due parole : ivi V. S. intenderà il tutto;

e portifi feco un compagno, perchè io fono per fervir il Marchefe per

un compagno ancora. Reſtò il Principe a queſte parole alquanto

turbato, e rifpofe : Mi maraviglio, che il Marchefe mi mandi a far

queſta imbaſciata ; che cofa ci è ? Tuttavolta ditegli, che come io non

mai abbia mancato con perſona alcuna all' onor mio, così non mancherò

C0/3
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con lui . Andate che gli riſponderò. Uno de'paggi corfe a riferire

uesto fatto alia Principella , ed a cortigiani , i quali tutti la

ciato il mangiare, al Principe corfero, e molti di loro dietro a

gli ambaſciadori. Ma quelli pigliato il tempo, erano già diſceſi,

ed uſciti del Palazzo; e per quella cauſa, e perchè molta gente in

loro ajuto fi fcoverfe , non poterono fare altro contro di loro

Ma la Principeſſa gridava , che non fi poteva acchetare , rim

proverando a cortegiani la lor tiepidezza , e dicendo : or

fi vedrà da dovero, chi farà buon fervidore del Principe a vendicar

queſta infolența. Ma il Principe con prieghi l’acquetò, ficchè el

da al ſuo appartamento fi ritraffe. Di questo fatto andò toflo il

rumore per tutto ; e molti Signori e Cavalieri , e Popolari di

qualità, e ſoldati concorfero al Principe , offerendoſegli in tutto

quello, che foſſe di bifogno, a fervirlo in quello affare. Ma il Princi

pe ringraziati tutti, ed avuta buona conſulta, mandò al Marche

fe Giovan Batiſta della Tolfa , e Giulio Cefare Caracciolo fuoi

amici a riſpondergli , che prima egli compliffe con il Cavaliero

delli tre per tre , e poi il Principe , ſenza aver riguardo a di

fuguaglianza di grado , nè ad altro , avrebbe 蠶 al Mar

chefe buon conto di fe . Il Vicerè D. Pietro fe di questo acci

dente pigliar diligente informazione , e trovato che il Principe

non era di cofa veruna colpevole , ma si bene il Marchefe in

averlo provocato , e mandatogli quella disfida ; fe prendere il

ီ|ိ႕ို , e porlo in carcere; ma non potè aver già nelle mar

ni gli ambaſciadori, perchè fi falvorno. -

Ora effendo paffato il Marchefe alle carceri nuove, e stan

do in quello appartamento, dove ora è la flanza del Sacro Confi

glio, foleva fpeſſo affacciarfi ad una di quelle finestre, che guar

dano verfo Porta Capuana , e la Duchefca, e ſopra la Fontana

di Formello. Era ivi una stalla molto lunga, coperta a tetti, che

anticamente ferviva per ii cavalli della Duchella di Milano, che

in quel Caſtello di Capuana dimorava. Quivi fi afcofe un tale

con una fcoppetta, e per più di due giorni attefe l’occaſione ;

tantochè affacciatofi alla folita finestra il Marchefe , colui da den

tro la falla gli tirò una fcoppettata, ed in petto li colfe. E per

chè, come accade in fimili cafi, tutti corrono al ferito, le gen

ti corfero al Marchefe ; ed in questo il buon compagno ſe ne

ufci a bell’agio, laſciando la ſcoppetta , e con està fu poi tro
yata una fiafchetta di vino e pane. Coſtui fu quello , che ad

iflanza del Conte di Potenza avea ammazzato nella Gl+
c'An
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cº Antonio Galiziano, che fi era ritrovato col Marchefe del Va

fo ad ammazzargli il figlio primogenito. Il Marchefe ebbe tem

po di confeffàrfi, e fubito ſpirò. }

La nuova venne al Principe, ch’era in tavola, che mostrò

di turbarfene molto. Ii Vicerè fe del tutto pigliar informazione;

e poi fe chiamare il Principe in Castello. Übbidì il Principe: a

cui il Vicerè diffe, che non credeva che 'ſ Principe aveffe or

dinato quel delitto, maffime stando il Marchefe dentro le braccia

del Re. Ma perchè già fra l’uno e l’altro era l’ inimicizia chia

ra, già per questo volea, che il Principe gli daffe plegiaría di qua

rantamila ducati, di prefentarfi a S. M. fra due mefi, e giuſti-

ficar le cofe fue col Re. Il Principe dopo d’ averfi affaticato a

mostrare, com’egli di tal fatto era innocente, e come il cafo gli

era pefato infin’ all’anima, perchè non aveva caufa alcuna di far

uccidere il Marchefe, poichè come Cavaliero l’avea fatto chia

mare a duello , e per ambafciadori Cavalieri , col qual Mar

chefe d’aver foddisfatto a baftanza il Principe pretendea ; diede

per pleggi il già detto Giovanbatista della Tolfa , e Paolo An

tonio Poderico. E licenziatofi dal Vicerè, fra pochi giorni fi poſe

in cammino, ed andò all’Imperadore; dal quale fapendoſi il fatto

com'era fucceſſo, ed anco perchè molti Potentati d' Italia avea

no fcritto fopra di ciò molti Manifeſti in favor del Principe , fu

ben visto ed accarezzato; anzi ottenne guidatico per molto tem

po, acciò poteste concordare la parte offeſa; e così venne a go

dere il fuo Salerno. Dopo alcuni mest fe ne ritornò in Regno.

Ora venendo l’anno 1 538. , ed approffimata la Primave

ra, fando le brigate la mattina del Sabato Santo a Divini Uf

ficj, ed il Sacerdote leggendo le Profezie, venne all’ improvvi- -

fo un tal terremoto, che fu per far cader le Chiefe , e gli al

tri edificj, perchè fu validiffimo e ftraordinario, e durò affai ;

talchè lafciati gli Uffici Divini , tutti fpaventati fe ne fuggirono

fuora delle Chiefe. E fu pericolo grande, che molti premendo i:

un l’altro per la fretta, non fi affogaſfero alle porte nell’uſcire. Il

che da Savj fu per prefagio de futuri mali interpretato; onde de

brigate rimafero sbigottite , e di mala voglia. Nè queſto folo

terremoto fu quell’anno, perocchè venendo l’Eſtate, continui ter

remoti travagliorno Napoli, e Pozzuolo, così il giorno, come la

notte, e maffime nell’ entrar dell’Autunno: in modo che melti

per tema, che le cafe non gli cadelfero addoffo, dormivane nelle

piazze, e ne campi. Ma come il Sole entrò nella Libra, i terre
ImOLI
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moti furono più fpeffi, e finalmente la fera precedente a S. Mi
chele Arcangelo , o pur di S.Geronimo ; verfo le due ore di :

notte fi fenti un valido terremoto; al quale ಣ್ಣ un gran tuono, ;

come di molte bombarde ſparate infieme. Nè ſapendofi che ru

mor fuffe quello, uſcirono alle piazze le genti dimandandoſi l’un

l’altro che cofa foſſe ; ma non ſtettero molto in quel dubbio ,

, che furono chiariti non folo da poveri Puzzolaní, che con le lor

donne e figliuoli in Napoli fe ne fuggivano , ma da una conti-,

nua pioggia di cenere, che fu tutta quella notte. E fi feppe, co

me fopra’l Lago Lucrino, che Tre Pergole fi diceva un tempo,

era emerfa una voragine , che avea follevata la terra a guifa

d’un colle in alto; ed indi apertali di ſopra, avea fatto quel fo

nito, con aver mandato fuori fiamme , e fuoco , e caliginofe

nubi di ceneri , e pietre arfe, e che il mare di quel lido fi

era ritirato per molti paffi addietro. Perocchè quello ſpirito vee

mente e fulfureo, che avea tanto tempo fcoffa la terra, paſlando peri

luoghi cavernofi , bituminofi, e fulfurei, ſotto terra, e fatto per

ciò potente ed impetuoſo, non avendo efito, talchè aveſſe potu

to ſenza far altro moto , efalare, alzò la terra in alto, e fe quella

voragine, mandando fuori con empito faffi , fiamme , ceneri,

e caligine: che a guifa d’un grand’Arco Celeſte micante di fiam

me e faville , s’innalzava denfo e caliginofo , e volava per

l'aria con continuo corfo verfo Levante. La mattina feguente fi.

vidde uno ſpettacolo non meno miferabile, che orribile; perocchè,

i monti , i colli , le pianure, e le ſtrade della regione di Na

poli , e di Puzzuolo, tutte coverte di ceneri fi viddero; e così

tutt’ i tetti delle Chiefe , e delle cafe , i giardini di Pofilipo

e di Chiaja, e le belle malferie e giardini di fuori Grotta dal

He ceneri coverte, guaſte, e rovinate fi vedeano: i begli aranci,

e le helle piante fozze, brutte, e incenerite: gli uccelli, che per

l’arią volando al fuggire attendevano , dalle ceneri impediti , e :

uccifi , innanzi alli piedi delle perſone di là e di quà cadeva

no. Durò quello terribile accidente molti e molti giorni , fic-.

chè ſpaventate le genti non ardiyano pure alzare gli occhi al ,

Cielo, temendo proffima rovina ed eccidio. Onde ad eſpiar le

colpe ed i peccati, e a placar l’ira del Sommo Iddio , i Sa-.

cerdoti con gran concorſo d’uomini, di donne, e verginelle ſcal

ze e fcapigliate , or queſto, or quello Tempio in proceſſione vi

fitavano, con le lagrime agli occhi pregando il Signore Dio ,

che lor ufalſe mifericordia, ed invocando i Santi, e le loro in

- ter
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tercefoni per aggiuto: confeffando che a i loro peccati queſto, e

'maggior flagello fi conveniva, e di non effere degni d’effere efau

diti, ma si bene d'effer puniti e castigati. E mi ricordo, che il

Padre Fra Angelo di Napoli, che fe ne ſtava ſempre nel Convento

della Croce, gran dotto nella Teologia, e nella dottrina Platonica,

oratore eloquentiffimo, e di mirabile memoria, ma non men chia

ro per la bontà della vita, Predicatore e Confeffore del Vice

rè , al principio d'Ottobre, e in quel di che fi legge l’Evan

gelio del Regolo , fe una predica mirabile ſopra queſto acci

dente nella Chiefetta degl’ Incurabili : ove il Vicerè, e il Princi

pe di Salerno vennero ad udire con un gran numero di perfo

ne ſcelte , oltre venti e più Predicatori eccellentiffimi d’ogni

Religione, tratti dal defiderio d’intendere un uomo così fingolare.

Perocchè trattando de’ fegni, de prodigj, deportenti , de prono

flici , de miracoli , e degli augurj, non folo da Filofofo, ma da

Teologo, con una eloquenza incomparabile, fe flupire non folo i

Predicatori, che vennero ad afcoltarlo, ma tutti gli altri uditori;

perocchè mostrò i flagelli d’Italia di tanti e tanti fecoli paffati,

e colle gravi fentenze della Scrittura fe quafi vedere, il braccio Di

vino con la sferza in mano ſopraflarne per caftigar le fceleratez

ze umane. Onde atterriti e ftupiti laſciò gli uditori nel fine del

fuo Sermone . -

E feguendo più innanzi dico, che nell'anno 1 539. fi cele

brò in Napoli il Capitolo Generale dell’ Ordine Eremitano di S.

Agoſtino, ove fu creato Generale il Rev. Padre Fra Girolaino

Seripando, Gentiluomo di Capuana, dottiffimo, virtuofo, di fanta

vita , e d’ ottimo governo ; il quale fe tre mirabili prediche il

di della Pentecofte , e gli altri due feguenti giorni . Quivi con

corfero molti famoſi Padri di quella Religione , i quali tutti di

fputorno , e predicorno con mirabil dottrina ed eccellenza. I

principali furono Maeſtro Agoſtino di Vicenza , Maeſtro Ambro

fio di Padua , Maeſtro Agostino di Trevifo , Maeſtro Gio: Bat

tiſta Romano, Maestro Gio: Giacomo Barba , Maeſtro Aleſſio di

Finizzano, Maeſtro Baldaffàrre Marracca , e Maeſtro Teofilo di

Napoli, grande Oratore, e Diſputante. Costui fe l’ Orazione fu

nebre nella morte dell' Imperadrice , che morì in quell’ anno ;

e diſputò molti giorni continui con Maestro Giovanni di Mon

talcino dell’ Ordine di S. Franceſco della Scarpa, gran dotto ;

e gran lettore dell’Epistole di S. Paolo , con mordaci e falfi

motti fra di loro. Il quale Moalಣ್ಣ೦ poi è stato, e non mol

- * ti an
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ti anni fono , per eretico in Roma giuſtiziato.

· Queſt’anno ancora leffe l’Epiſtole di S. Paolo în S. Pietroad“

Aram D.Pietro Martire Canonico Regolare Fiorentino, dotto ed elo

quentiffino. Ma perchè fponendo quel paffo : Si quis ædificaverit,

fænum, ftipulam &c., diffe che quel non era il proprio luogo ,

di donde la Chiefa aveſſe poſſuto cavare il Purgatorio , febbene

fi proteſtava di tenerlo, come la Chiefa lo teneva, gli fu proibita

la lezione; e poi inquiſito di erefia, fe ne fuggí in Argentina a’

Luterani. Fu anco in quest'anno l’ eccliffe del Sole, che durò dal

le venti un’ore e mezza, infino a ventitre e più, con tal ofcurità,

che diede a tutti terrore e ſpavento.

L’anno 1 54o. i Giudei per non aver voluto pagare non

fo che diecimila ducati al Re , o per altro che fi fuffe , fu

rono dal Vicerè cacciati dal Regno, dove per molti anni erano

dimorati con gran comodità de poveri. Dico questo, perchè man

cata la comodità d’impegnare nelle occorrenze particolari per po

ca quantità di robe , i Cristiani cominciorno a far peggio, che

i Giudei non facevano, perchè furo poi introdotti i Partiti, che

hanno rovinate infinite Cafe di Napoli, e del Regno. -

Or paffando più oltre, dico che nell’anno 1 541., o 1 f42.

ſucceſſe la ribellione di Fra Berardino da Siena - dalla nostra Cat

tolica Fede, e Chiefa Romana , e fe ne paſsò ne Paeſi de Lute

rani con gran difpiacere e fcandalo de Popoli d'Italia. Ma mi

rifervo di dirne più innanzi, come di cofa affai a propofito de

tumulti feguiti in Napoli l’anno 1547.

t. Per ora dico, che Bartolommeo Camerario detto di Beneven

to, gran Dottor di Legge, il quale per grazia dell' Imperadore

prima ebbe l’ officio di Confervatore del Regio Patrimonio, e poi

di Luogotenente della Regia Carnera della Summaria, fi prevaleva

molto, e fi avea toito una licenza d’andare ſpeſſo a Somma, terra lun

gi da Napoli circa otto miglia, alle fue mafferie. Onde, perchè i ne

gozianti in queſto pativano difagio, il Vicerè gli fe intendere, che da

queſto andare a Somma s'afeneste in ogni modo. Ma il Camera

rio,o pur Temerario, come molti per ſcherzo talvolta dicevano,

gli fe intendere, che farebbe migliore, che S.E. non frequentafie

così ſpeſſo l’andare, e lo flare in Pozzuoli, dove il Vicerè per caufa

della falute, quaſi tutto l’Inverno, e gran parte della Primavera fo

lea far dimora ; perchè quello era maggior difagio e difpen

dio de' negozianti , che quello , che cagionava elfo Camerario
coli” andar a Somma. Ma fuste per questo, o per altra arft*

- bidue
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Hidue reformo con occulto odio , e peffima volontà fra di loro.

Ed il Vicerè non mancò di farlo proceſſàre; onde il Camerario

dopo alcuni mefi ſe ne fuggì dal Regho , ed andò all’Impera

dore a dolerfi del Vicerè, e de Proceſſi fattigli contra. Ma quel

Ia Maeſtà compoſe le cofe in modo, che poco tempo dopo ri

tornò il Camerario al fuo officio in Napoli , benchè non molto

tempo duraffe la quiete fua , come dirò apprefò. *

Nell’anno 1544. Muliaffen Re di Tunifi avendo, come mol

ti affermano , avuto avvifo da fuoi favj, e conoſciuto anco per

fe fleſſo, perocchè delle cofe d’Aſtronomia fi diceva effer non

mediocremente istrutto , come gli ſoprastava pericolo di perdere

il Regno, standovi, che così le Stelle gli minacciavano,per dar

Huogo al Fato , fi partì da Tunifi , ed in Sicilia fe ne venne.

Ma tofto intefe, 鬍 Amida fuo figliuolo con l’ajuto degli Ara

bi , e d’alcuni Principi Mori avea occupato il Regno, e di Tu

nifi infignoritofi; onde il Re, affrettò il cammino verſo Napoli; per

affoldar genti Italiane, e ricuperare il fuo Regno. Il Vicerè inte

fa la ſua venuta , gli mandò quafi due miglia avanti incontro

quanti Signori e Cavalieri di qualità erano in Napoli , e gran

parte degli Officiali Regj; e poi egli uſcì di Napoli col resto de'

Signori, e Officiali, ed andò paffato Poggio Reale ad incontrar

Ho. Come il Re io vidde , e che li fuoi , e gli altri ce l’addi

torno, lo guardò con volto piacevole , ed il Vicerè fatto a lui

vicino, con gran riverenza lo falutò ed onorò, fenza però fmon

tar da cavallo ; a cui "I Re con moita gravità Reale riſpoſe ai

faluto con abbaffar alquanto la testa. Il Vicerè fe gli poſe a

man finistra , dimodochè la testa del fuo cavallo era per dritto

al fianco del Re, e così entrorno in Napoli feguiti da gran mol

titudine di Signori , di Officiali , e Cavalieri , fra i quali me

fchiati erano circa dugento gentiluomini Mori, che facevano va

ga e bella vifta. Era il Re d’aſpetto venerando, più tosto groß

fo, che coverto di carne, di color bruno, con occhio nero e

grande , e barba nera e corta. Cavalcava un gentiliffimo gi

netto, ornato di guarnimento moreſco belliffimo con molte perle.

Aveva indoffo una giubba moreſca di damaſco turchino, con fli

valetti moreſchi ornatiffimi, e con gli ſproni di mafficcio oro, e

così avea la guardia della fua fcimitarra : · portava in teſta un

bianchiſſimo turbante, nel cui mezzo era un giojelio di grandif

fimo valore: in mano avea certi paternostri, a guifa d’un Cava

liere, di finistimi coralli, Entrò il : Barbaro in Napoli, e nel

** 1 | 2 l’en



-68 ° DELL’ ISTORIA DI NOTAR " \

l'entrar la Porta Capuana,appena vi alzò gli occhi; entrato poi non

guardò la moltitudine delle genti, che afpettavano per vederlo, nè

alle fineſtre, dov” erano Signore e Gentildonne infinite , nè alle

piazze , nè agli edifizi alzò gli occhi mai ; ma atteſe con mol

ta gravità al fuo cammino: ſolo alzò gli occhi e mirò per buo

no ſpazio alle grade, alle colonne, ed all’architrave della Chie

fa di San Paolo; tanto che parve a molti , ch’ egli leggelſe

quelle lettere greche, ch’ ivi ſcolpite fi vedono. Paſsò per l’In

coronata, e per lo Caſtel nuovo , e fu da quello, e dalle Navi,

e Galere del Molo , e dal Caſtello di Sant’Eramo con molt?

artiglierie falutato; ed ebbe per alloggiamento il Palazzo di Piz

zofalcone, dov’egli molti giorni dimorò, facendo vita, e tavola

Reale, le cui vivande erano fempre di mufchio, ed ambra odo

rifera condite ; e poi fe ne venne dentro Napoli , ed alloggiò

alle cafe del Signor Afcanio Colonna. Ottenne poi dal Vicepè

di poter fare tremila fanti Italiani , delli quali fu Colonnello ii

Signor Gio: Battiſta Loffredo figlio del Reggente Sigiſmondo; e

a quest’ imprefa andorno tutti i foldati , tutti i compagnoni , e

tutti i più valenti giovani di Napoli. Fra gli altri Capitani furo

celebrati il Signor Gio: Giacomo Macedonio Cavaliero del Seg

gio di Porto, Cola Tommafo Čoſfà della Sellaria, ardito vecchio,

di bella difpofizione, e robuſto, Pietrº Antonio Grandillo, il Ca

pitano Giovanni di Evangeliſta, ed altri. -

- Il Re fatto queſto corpo di gente , ſopra delle Navi con

effe in Africa fe ne andò , e giunto alla Goletta , e fmontati i

foldati , fu da D. Franceſco di Tovara, che avea della Goletta

il governo, ricevuto , ed avvifato, che non voleffe con si poca

gente tentar l’acquiſto del fuo Regno di Tunifi , ch’egli rimar

rebbe ingannato; perocchè i medeſimi Mori, che da Tunifi uſci

vano a viſitare ed animare il Re, che verfo là ne veniſſe, affi

curandolo che Amida per tema fe ne fuggirebbe , lo tradiriano;

attefochè effo Tovara teneva certiffimo avviſo , che per tutti

quei luoghi d’intorno, e dentro gli oliveti erano aimeno tren

tamila cavalli Arabi , che comunque dalla Goletta con quei tre

mila fanti difcoflato fi fuffe , farebbe stato da quelli affalito con

impeto, rotto, e fconfitto, e tutti quei foldati ſenza dubbio alcu

no tagliati a pezzi. - - -

Ma il Re tirato da molto deſiderio, che avea di ricovrare

il Regno , e dando a ſuoi troppa credenza, o pure tratto dalla

malvagità del ſuo Fato, poco badava all' ammonizioni ed alle

- -- - pa
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del Tovara; e tanto più, che il Loffredo(a cui molti de'

feguaci del Re aveano dato ad intendere, che non era vero quel,

che il Tovara diceva: anzi , ch’egli era ſegreto amico d’Ami

da, e che in grazia di quello fi sforzava d’impaurire il Re, ac

ciò non attendelſe aistienpreſa, e perciò gli perfuadeva, che in

ogni modo- verfo Tuniſi non fi avviaffero ) follecitava il Re a

feguir l'impreſa. E così posto in ordine , e volendo marciare,

il Capitano Cola Tommafo, che con gli altri Capitani faceva gran

conto dell’avvifo del Tovara, contraddiffe al Colonnello, dicendo

che fi dovea molto bene avvertire a quello, che il Tovara dice

va, come molto bene avvifato delle cofe, e non a quello, che

i Mọri perfidi e traditori riferiváno, i quali nel lor ſecreto de

fiavano l’occiſione di effi foldati, e la rovina del Re ; proteſtan

doli che non fi dovea a cofa di tanta importanza andar così

inconfideratamente, ſenza aver per mezzo di buone ſpie pieno avvi

fo della verità delle cofe. A cui fi dice, che il Loffredo dicef.

fe: eh Capitan Cola Tommafo , fempre tu aveſti il fegato bianco.

- A cui il Colla riſpoſe : non per certiſſimo , Signore, ma sì bene ho

- avuto, ed ho il capo bianco per eſperiența delle cofe s però chi ave

-rà il fegato bianco, in queſta giornata fe ne vedrà la prova. Indi

toltofi il cappello di tella , e postolo alla riverfa , rivolto alli

foldati, andiamo, diffe, fratelli, allegramente a morire con gloria

eterna nofira , poichè il mondo va alla riverſa.

Cosi li nostri fi avviorno in ordinanza verfo Tunifi , aven

do a paffar lo flagno, ch’ era fra Tunifi , e la Goletta da man

finistra, e dalla deſtra le campagne, e l’ulivi . Ma non si toſto

fur dalla Goletta fcollati , che fi viddero venir incontro Amida

con una buona banda di cavalli , e fatto lor vicino , ecco che

dall’ ulivi uſcirono infiniti cavalli Arabi , i quali alzato, com’è

di quella nazione ufo e coſtume, un grandiffimo grido, diedero

per fianco addoffo a noſtri , i quali febbene un pezzo, come co

raggiofi e valenti, tennero faldo l’ ordine, nondimeno la molti

tudine fu tanta, che ruppe l’ ordinanza, ed entrata dentro, fece

crudeliffima ftragge; ficchè quafi tutti i noſtri andorno per fii di

fpada, eccetto pochi, che per la via dello stagno a nuoto, e chi

ſopra certe barche (che colà il Tovara, prevedendo l’elito di

quell’impreſa , avea mandato per lo ſtagno, per ricevere quelli

che foffero fuggiti ) fi falvorno. Il Loffredo andò per falvarfi

verfo lo ſtagno; ma in quello fu da Mori giunto, e con le za

. gaglie trafitto e moito. Morì anco Cola Tommafo, ed

IllO3
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čilo , da veri valentuomini com erano, Ed il Macedonio am

ch’egli fu ucciſo , ma non prima che non fi faceste intorno un

monte di Mori ammazzati. Le teſte del Loffredo , e di quelii

tre Capitani furono pofte fulle zagaglie , e per trofeo portate ad

Amida, inſieme con il povero Re fatto prigione del figlio.

Venne la nuova di quella ftrage a Napoli , e perchè, come

io diffi, a quella impreſa era andata tutta la gioventù di Napo

Hi, che di ſpada facea profeffione, poche Cafe reſtorno, dove li pian

ti e lamenti delle madri, delle mogli, de figli, e delle forel

He non fi udiffero, e con grandiffimo difpiacere dell' univerfale,

rchè chi non era del lor fangue, era per stretta amicizia lor con

giunto. Il Re fu dal figlio Amida, come fi diffe, accecato, e do

po laſciato in libertà; il quale così cieco ritornò in Napoli, ma

non con quella riputazione , che vi era l’ altra volta venuto ; e

dopo fe n’ andò all' Imperadore , il quale come benigno Princi

pe, moſſo a pietà della miferia e baffa fortuna di quel Re, Io

provvide di trattenimento infin che viſſe.

In queſto ifteffò anno del 1544. morì il Duca di Montal

to D. Ferrante d’Aragona, a cui ſucceſſe D. Antonio d'Arago

na fuo figlio. Il quale trovandofi a Milano col Marchefe del Va

flo fuo cognato, troppo defioſo del maneggio delle ricchezze pa

terne, e del dominio de fuoi Stati , ſenza aver riguardo al pe

ricolo , che fi corre da coloro, che vengono nel Regno a tem

po di caldo dell’ eſtate , fe ne venne a Somma , dovº era D.

Antonia di Cardona fua moglie di fingolar bellezza , valore , e

bontà ; ed ivi o per difordine, o per la mutazione dell’aria , fi

ammalò, e morì. Volle la Marchefa del Vaſto ſua forella fargli

il funerale al modo de Grandi ; ma il Vicerè nol confentì per

le Prammatiche, Con tutto questo furono le più magnifiche e

funtuofe , che fi poteſfero fare a quel tempo.

E per finir le cofe del Camerario, dico, ch’egli ritornò al

fuo Uffizio; e comechè in poca grazia era del Vicerè, aveva gran

difficultà ed oppoſizione nel maneggio del fuo eſercizio. Peroc

chè i Preſidenti, quafi tutti in grazia del Toledo, ad ogni fua pro

posta fi opponevano, ed a’ fuoi pareri contrariavano ; anzi quan

do uſcivano dal Tribunale della Summaria , o per andarfene a

cafa, o per gire in Palazzo, non era alcuno di loro, che l'ac

compagna fe , nè che gli moſtraffe più fegno di riverenza e di

eſtimazione di quello, che gli facevano in Rota, dov'era forza, ch’

egli federe il primo; talchè andando al Tribunale, e ion
- quel
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quello, difpregiato andar fi vedeva, e folo. Il che conofciuto da

negozianti, eglino ancora in poco conto lo avevano : tanto im

porta agli Ufficiali preminenti di non ftar bene coi fupremo Mi

niftro del Re. Ai fine di muovo proceflato, gli fu in quest’ultima

fua inquifizione fatta da Antonio Barattuccio Avvocato Fiſcale

afpriffinna guerra. Ma vennti i giorni fanti, e fatta la fua Cauſa a

Pozzuoli , dove il Vicerè fe ne flava , il Camerario , che uomo

giudiziofiſſimo era, ben conobbe, che il Vicerè gli avrebbe po

fto le mani addoſſo , perchè non fe ne fuggiffe un’altra volta .

Ed è da notare la profezia, che il Barattuccio nel far della Cau

fa, fece al Camerario , ed il Camerario a lui . Perocchè nella

difcuffione dei fatto bravando il Camerario molto della fua inno

cenza, gli diffe il Barattuccio : Tu te ne fuggirai un’altra volta .

Io non fuggirò altramente, replicò il Camerario, ma si bene cotefia

tua barba , perchè il Barattuccio lunga e gran barba portava, fe

la mangeranno nella prigione i pidocchi. E così feguì, perchè pochi

giorni dopo dentro la Settimana Santa, il Camerario falariata una ve

loce barca, per opra di Lupo fuo creato, o figlio, come fi diceva,

ai Forno, luogo vicino a Pozzuoli , s’imbarcò, e fe ne fuggì a

Cammillo Colonna Principe Romano fuo amico, nè mai più ri

tornò in Napoli. Ed io lo vidi a Zagarolo Caſtello di detto Co

lonna , - dove andai l’ anno 1 546. per stipulare i Capitoli di

Faustina Colonna con Gio: Tommafo di Capua , fratello del

Duca di Termoli. Gli ragionai a lungo , e mi fe molti piaceri

e favori con quei Signori e Principi Romani , che vennero a

quelle nozze. Ed Antonio Barattuccio , ai tempo de rumori di

Napoli, come a fuo luogo dirò, venuto in diſgrazia del Vicerè,

fiu poſto in prigione, ove fe ne stette moiti e molti mefi.

Nell’ anno 1 545. molti Gentiluomini Napoletani conchiu

fero di recitare una Commedia per loro efefcizio, e per paffàtem

po della Città. L’autor di queſto fu il Signor Giovan Franceſco

Mufcettola, uomo di belle lettere , ma di pronto , e mordace

ingegno. E ſcelta la Commedia degl'Ingannati, opera degl’ Intro

mati Accademici Senefi , con beliiffino apparato di lumi , di

vesti, e di muſica la rappreſentorno nella Sala del Palazzo del

Principe di Salerno", dove ſtava fempre per tal effetto apparec

chiato il Profcenio · I recitanti furono il Signor Giulio Cefare

Brancaccio, il Signor Luigi Dentice ; il Signor Giovan France

feo Muſcettola , il Signor Antonio Mariconda , il Signor Fabri

zio Villano, il Signor Scipione delle Palie, il Signor Abate Gio:

Leo
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Leonardo Sale, mitano , Matteo da Ricoveri Fiorentino , ed altri

galantuomini. Il minor di tutti fui io, febbene quei Signori per

la lor corteſia mi onororno della carica del Prologo, e del Ser

vo Stragualcia. Il Dentice , il Mariconda ,, e quel delle Palle

rappreſentorno i Servi con grazia mirabile: il Brancaccio, l’In

namorato affai bene : il Mufcettola, Giglio Spagnuolo per mara

viglia : Fabrizio Dentice figlio di Luigi , la Pafquella graziofa

mente : il Villano, un Pedante nobile , e grave : il Ricoveri , ii

Vecchio fciocco per impazzire : il Salernitano, il vecchio Virgi

nio molto gravemente : un figlio della Signora Giovanna Palom

ba, il Fabio fopra modo aggarbato ; e tutti gli altri differo affai

acconciamente ; talchè Napoli non ebbe d'invidia punto a Siena

per gli recitanti. Zoppino celebre Mufico e giudizioſo di quel tem

po , ebbe cura della Mufica fcelta, ed anco dell’accordo degl’in

ſtrumenti ; onde la Mufica fu veramente celeſte; e maffime perchè

il Dentice con il fuo Falfetto, ed il Brancaccio col Baffo ferno

miracoli . L'anno ſeguente 1 546. fi recitò un’altra Commedia,

Opera del Mariconda , detta la Filenia , rappreſentata da quafi

tutti i medeſimi recitanti con una eccellente Muſica, che riuſci

buoniffima .

Da questi dunque belli ed onorati eſercizi di lettere gli

fpiriti gentili allettati , trattorno di fare in Napoli Accademie di

Poefia Latina, e Volgare , di Rettorica, di Filoſofia , e di Astro

logia , al modo che in Siena, ed in altre parti d’Italia eran fat

te per efercitare la gioventù, ed i nobili ſpiriti negli studj delle

belle lettere; perſuadendo ciò molto il Mufcettola. Onde nel Seg.

gio di Nido fe ne cominciò una fotto il nome de Sereni ; nel

da quale entrorno molti Signori e Cavalieri letterati , ed anco li

Cittadini di, lettere , e di coſtumi nobili . Di queſta fu creato

Principe il Signor Plácido di Sangro. Gli Accademici furono mol

ti, ma fra gli altri vi fu il Signor Marchefe della Terza Gio:

Batiſta d' Azzia , il Signor : di Montella Trojano Ca

vaniglia, fecondo e Antonio Epicuro , il Signor Antonio Gri

fone, il ၌ဖ္ရစ္ဆး Mufcettola , il Signor_Mario Galeota , Meffer

Gio: Franceſco Brancaleone, Medico, Filofofo, e Oratore , ed

altri giudizioſi ingegni. Della quale Accademia, io fui , benchè

indegnamente, creato Cancelliero, ed anco per favor di quei Si

gnori ammeſſo per Accademico. A quell'Accademia de Sereni era

deputata una ſtanza a lamia nel piano del Cortile di Sant’Ange

lo a Nido , ove furono dipinte le immagini de principali Poe»
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ti , e Letterati Napoletani , e di alcuni Poeti antichi Latini , e

Greci , con una iſcrizione da man manca nell’ entrare , che di

cea così:

Tibi uni Cælitum, Phæbe clariffime,

Hunc locum, quin fe ipſos Sereni tui dedicant.

Tu illis faveas præfenſque adfis ,

Eorum ut fcripta perpetuo ferena fient.

Questa era del Brancaledne. Ma nel capo dell’Accademia a man

deſtra era quest'epigramma dell’Epicuro:

- Servate æterni veſtigia noſtra Sereni,

Reddat ut hic pičlos vos quoque poſteritas :

Qui favit nobis, idem jam regnat Apollo:

Quæ蘇 , eft eadem nunc Heliconis aqua . -

Seguì poſcia il Seggio di Capuana, e fe la fua Accademia

fotto nome degl’ Incogniti. Ma quando più s’attendeva a cosi

bello ed onorato efercizio di lettere , parve all’ Eccellenza dei

Vicerè , ed agli Signori del Collaterale di proibirle ; e cosi fu

fatto. E per quanto allora fi diffe, la caufa fu, che non pareva be

ne, che fotto pretesto di efercizio di lettere fi faceſfero tante con

蠶 , e quaſi continue unioni de’ più favj ed elevati ſpiriti

ella Città, così nobili, come popolari; perocchè per le lettere

fi rendono più accoſtumati gli uomini ed accorti , e fi fanno

anco più animoſi e rifoluti nelle loro azioni . Ma o per queſta ,

o per altra giusta e conveniente cauſa che fi fuffe , furono l'

Accademie proibite tutte e disfatte. - -

Ora perchè già fono vicino a Tumulti, non farà fuor di propo

fito, che io mi ritiri un poco addietro, per moſtrare di donde fuffero

veramente cagionati. Berardino Occhino da Siena, Frate Cappuccino,

fu un Predicatore fopra tutti gli altri del fuo tempo celebre e famofo,

si per la fua dottrina ed eloquenza , come per l’afprezza della

vita; onde s’avea gran credito acquiſtato non folo con i Popoli,

ma con i più gran Principi; ed anco per lo fuo nuovo modo di

predicare l'Evangelio, non con diſpute filoſofiche, e firavagan

ze , come fin’ al fuo tempo molti aveano ufato, ma con fpirito,

con veemenza, e con fervore mirabile. Coſtui predicò in Na

poli nella Chiefa di S. Giovanni Maggiore l’anno 1 536. con mol

ta moralità ed edificazione ; e febbene fu notato d’alcune cofe

licenzioſamente dette , nondimeno egli fe ne difefe in pulpito,

in modo che ceſsò di lui ogni fcandalo , e della fua dottrina .

Laſciò alcuni feguaci in Napoli, i quali con la mutazione della

- K - vita
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vita furono poi detti Spiritati. Ritornò poi l'anno 1 539. a

predicare nell'Arciveſcovado, e fu nel dire più alto, e più co

piofo, ma per quanto i giudiziofi s’accorfero, più coperto; ben

chè egli ufaffe parole tanto ambigue, che poteva difenderfi con

dar la colpa a chi voleffe i fuoi parlari interpretare a ſuo modo,

e non che l’intenzione del Frate fuffe cattiva. Tantochè le fue

prediche diedero campo e cagione a molti di parlare della Sacra

Scrittura, di studiar gli Evangelj, e diſputare intorno la Giuſtifica

zione, la Fede, e l’Opere, la poteſtà Pontificia, il Purgatorio,

e fimili altre difficultoſe queſtioni , che fono de Teologi gran

di , e non da effer trattate da Laici , e maffime di poca dottri

na e di minime lettere. Ed io dirò una cofa , che parrà in

credibile, ed è pur veriffima , che infino ad alcuni Coriari del

Ha Conceria al Mercato era venuta queſta licenza di parlare e

difcorrere dell’Epistole di San Paolo , e de paffi difficoltofi di

quelle. Ma quel che fu peggio, laſciò la costui dottrina, come in

ogn'altra parte d’Italia avea fatto, molte perfone e Cafe infette d’

occulto morbo eretico. Ed in queſto particolare non laſcerò di dire,

che i Principi, che reggono e governano, devono con i Prelati

de luoghi loro procurare con fomma vigilanza. , che vengano a

predicare perfone di fanta vita e dottrina, e non ambizioli; pe

rocchè i Popoli apprendono con faciltà il buono, ed il cattivo, che

dor fi perfuade. -

Ora nell’anno 1541. o 1 542. fe bene mi ricordo, venne la

nuova, che questo Occhino fi era già dalla Cattolica e Santa Chie

fa ribellato affatto, ed accoſtatofi a Luterani . La cui ribellione,

come a tutta l'Italia difpiacque , così fe gran danno per molti

anni al Criſtianeſimo. Egli fatto ribelle fcriffe molte Omelie vol

gari , e con un’ Epistola le dedicò alla fua Italia , dicendo il

manigoldo, che per l’addietro l’avea predicato Criſto mafchera

to , ma non potendo più con la viva voce predicarglielo nudo,

come ce lo diede il Padre Eterno in Croce , con quegli fcritti
il faceva .

A questo tempo ufcirno in flampa fenza nome dell’Autore

certi libretti ; uno de’quali fu il Sommario della Scrittura: l’al

tro, il Beneficio di Criſto; con alcune Opere di Filippo Melantone,

e di Eraſmo, tutti pieni d'empietà e d'erefie. I quali libri, per

chè molti mefi fenza proibizione de Superiori, per non averne te

nuto conto e publicamente fi vendevano, e leggevano, furono per

niziofi ad alcuni. Ai fine accortifi i Superiori del danno, e del peri
colo
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colo, che nafter ne potea, fotto graviffime pene gli proibirono tutti;

e nel largo, che sta dinanzi la Porta maggiore dell’Arciveſcovado,

precedenti Banni tremendiffimi,furono portate tutte queſte Opere, ed

altre, che potevano effer foſpette, e dopo una bella e Criſtia

na predica ivi fatta dal Padre Maestro Ambrogio di Bagnoli

dell'Ordine de'Predicatori, furono arfe publicamente. Dopo que

fto s’acquetorno le cofe , nè s' intefe mai , che ſimili libri fuf

fero stati ritenuti da veruno e ferbati ; e fe pure fi parlava del

la Scrittura da alcuno , era con più modeſtia e fobrietà. |

Ora per finir quello primo libro, dico, che nell'anno 1546.

a 16. di Màrzo ad ora di feſta , fi bruciò il Torrione del Ca

fello nuovo, che flava appreſſò il Molo grande. La caufa non

fi feppe mai, perocchè morirno tutti quelli, che vi erano den

tro. Quantunque diceſfero molti, che uno di quei compagni, o

Bombardieri del Caſtello, portando il fuoco per cucinare, e paf

fando per dov'era la munizione , che difavvedutamente ne ca

deſſe un poco, e fi attaccaffe alla polvere , e d’indi alla muni

zione, onde me ſegui quello incendio e rovina. Ma chi può

in fimili accidenti faperne il vero ? Tuttavia le vicine cafe, cosi

verſo l' Arſenale, come verſo la Piazza dell’Olmo patirno gran

conquaflo e danno ; e fu giudicato quel cafo per portento di

futuro male. - -

Quest' istestò anno morirno Franceſco Re di Francia , ed il

noſtro valorofo Marchefe del Vafto. La cui morte come fu pet

tutta Italia pianta, così a Napoli, ed al Regno fu dannofiſſima,

poichè fi perdè un così gran Signore, che poteva in ogni occor

renza favorirci ed ajutarci.

E con queſto dolore univerfale finifco questo mio primo li

bro, apparecchiandomi nel feguente fecondo a parlar d'ira , e

ragionar di morte, ed a riferire terribili accidenti, che fono fta

ti cauſa delle ruine di noi poveri Regnicoli.

FINE DEL PRIMO LIBRO.
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ID I N O T A R.

ANTONINO CASTALDO

L I B R O S E C O N D O .

Ono così occulti e nafcofti a noi i fini delle cofe umane , e

} le riuſcite di quelle , che per molta prudenza e eſperienza

che abbiamo , non è poſſibile di pofferne fare certo giudizio.

Perocchè effendo queſte cofe inferiori governate e rette dal

le fuperiori, e l’ ordine divino effendo incomprenſibile e imper

fcrutabile : di là conviene , che abbiano origine gli accidenti

delle cofe , ove il faver noſtro non s’ eſtende altrimente. E

febbene l’Aſtronomia coll’ offervazione degli influffi , e cor

fi de' Pianeti , e delle loro congiunzioni ed oppofizioni talvolta

ne prevede gran parte : nondimeno non s’appone mai tanto al

li particolari, che pofà appunto come, e dove ſucceder debbiano,

indovinare. Dico queſto, perchè febbene Luca Gaurico Astronomo

eccellente nell' Effemeridi del fuo Almanacco, che già fono in

iſlampa, diceffe, e pronoſticaffe, che in quest’ anno 1 547. do

veano effere in Italia follevazioni , e movimenti grandi e stra

ordinari di Popoli, incendj , rovine , e accidenti orribili : non

per queſto egli poffette far giudizio, che più in Napoli, che al

trove fucceder doveſfero. *

Ma chi mai avrebbe potuto indovinare , che il Popolo di

Napoli tanto amorevole, ed obediente al Vicerè D.Pietro di Toledo,

quale tanto riveriva e temeva, dovelle fra breve ſpazio di tempo,

- Per
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cagione da principio leggiera e di poco momento, venire a

tale, che l’amore in odio, e l’obedienza in difubbidienza conº .

verter doveffe ? E il Vicerè, che tanti anni la Città avea tenuta

cara, e favoritala in ogni occaſione ed occorrenza, poi da cieco

furore e da fdegno fofpinto doveffe con l’armi, e con l’artiglierie

percuoterla e offenderla, e poi con Proceffi cercar di calunniarla,

e rovinarla affatto ?

Or cominciando a teffere la tela di queſto fecondo tragi

co libro, dico, che le cofe erano già quiete, e fi viveva all’u

fato ſenza foſpetto alcuno. E febbene, com’io diffi, già il par

Har delie cofe delle Scrittura era alquanto licenzioſo: pure non

era tanto immodeſto , che o tollerar non fi poteffe, o almeno

con gran facilità, o per via di Banno, o altro ſimil ordinę raf:

frenare. Ma il Vicerè, o tolta l’ occaſione da quel cicalare, o d'

altro che fi fuffe, procedette oltra a’ rimedj violenti ed odiofi .

Si feppe ch’era venuť ordine dalli quattro Cardinali dell’ Inqui

fizione di Roma, che fi procedeſſe per via d’inquifizione contra

di Clerici Claustrali e Secolari. A queſta nuova la Città fi folle

vò alquanto , e creò Deputati , i quali andorno al Vicerè, e

maravigliandoſi di quetta novità , lo fupplicorno , che non vo

Heffe concedere l’exequatur. . Il Vicerè rifpofe , che ſe ne ma

ravigliava ancor ello , ma che avrebbe ſcritto a S. Santità , e

႕ႏွံ၊ intendere , come nè volontà del Re , nè intenzione fua

era di trattar d’Inquifizione , e che non avrebbe frattanto con
ceduto exequatur alcuno. Tuttavolta la fama era contínua, e gran

de , che l’ inquifizione farebbe flata fra poco tempo pofta in o

gni modo terribile ; perlocchè la Città entrò in fofpetto . Ma

comechè poi non fe ne parlaffe altramente, ne rimafe quieta. ,

Frattanto il Vicerè procurò , come fi diceva, da Roma un

Editto, per lo quale non folo fi proibiva il trattar delle cofe di

Religione a laici, ma raffrenava alcuni altri ecceffi, che ſapevano

d'Inquifizione. E non mancorno alcuni poi di dire , che Paolo

III.. Pontefice Maffimo a prieghi del Cardinal di Burgos fratel

do del Vicerė avea conceſſo quell’Editto , tanto più volentieri ,

quanto che giudicava da quello doverfi cagionare alterazione ne

Popoli del Regno, odiofi dell’Inquifizioni; e questo per odio oc

culto verſo l' Imperadore, per cagione della morte di Pier Luigi

fuo figlio. Ma il volgo fempre fuol dire le cofe a fuo modo.

L’Editto fu alcuni giorni dopo affiffo nella Porta della Chiefa

Cattedrale; il quale da molti letto, e più forfe di quello , che

- COIl
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conveniva , efagerato , fu cagione di far follevare alquanto ſi

Città, e farne rumore ; e fi gridò dalla Plebe , ferra ferra .

Sº ebbe ricorſo dal Vicario , il quale per tema fi nafcofe ; ma

fu stracciato l’ Editto. Indi venendo la Domenica delle Palme,

per chiamata del Vicerè, l’Eletto del Popolo, e i Capitani del

le Piazze Popolari, che per altro antico nome chiamavano Ottí

ne, andorno a Pozzuoli; ed il Vicerè di nuovo tentò il negozio;

e fotto pretesto, ch’era bene di caftigare i pravi uomini , perfua

deva il doverfi procedere contro di quelli. Ma febbene quaſi tutti

erano per acconfentirgli; tuttavolta per riſpetto de buoni, ch' e

rano prefenti, e pet tema del Popolo già infoſpettito, e folleva

to, non rifpofero rifoluti , ma diero buone parole, con riferva

di fąylo intendere alle loro Piazze. Perlochè fi congregarono gli

Eletti, ed altri Deputati della Città, così nobili , come popolarí

nelle loro Piazze, e proposto il negozio per arduo , e degno dº

effer bene avvertito per lo pericolo dell’Inquifizione, e dubitan

do dell’efecuzione di tal peſte , conchiufero di doverne andare

al Vicerè , che fe ne flava in Pozzuoli per caufa di fanità ; e

così creati d’ogni banda Deputati , e ſcelti uomini di qualità, fe

n’andorno giuntamente a Pozzuoli , ed introdotti alla prefenza

di quello, Antonio Grifone Gentiluomo del Seggio di Nido, dĩ

bel giudizio, e di belle lettere ornato , gli parlò in queſta fen

tenza. Queſto Regno, Illuftriffimo ed Eccellentiſſimo Signore , e la

noftra Fedeliſſima Città di Napoli, quanto fempre rettamente abbia

no fentito della Cattolica ed Ortodoſſa Fede, e quanto fempre fiano

fati reputati religiofi, a niuna perſona credemo effer nuovo , o du

biofo ; e principalmente all’ E. V. , che per tanti anni nº ha retti

e governati , ed appieno ne conofce tutti. Dall' altra parte quanto

fia fiato fempre alla Città, ed al Regno non folo odioſo, ma for

midabile ed infoffribile il nome dell'Inquifţione, a tutto il Mondo è

palefe e chiaro. E queſto per molte e molte giuſte cagioni, e per

quefia fopra tutte, che trovandofi con tanta faciltà, con quanta ß

trovano per ogni parte del Regno,falf teffimonj , ed uomini ribaldi,

a fența coſciența, che per denari, o per odio fi corrompono facil

mente, la Città , ed il Regno in breve ne referebbe disfatto e ro

vinato. Da quel tempo , nel quale altra volta ſotto il Governo della

felice memoria del Re Cattolico Ferdinando d' Aragona queſto nego

zio dell’Inquifizione fu tentato, e dopo per grația di quella Maeſtà, e

per lo noſtro giusto rifentimento fu tolto via, e fopito in tutto, noi

ne ſtavamo ripofati e ſicuri ; tanto più, che V. E. P giorni

E«
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addietro ne diede fperanța , che queſta cofa fi farebbe rimediata.

Ma ora da queſto Editto perturbati, ed info/pettiti, temendoſi da noi

queſta fopra ogn' altra peſte e rovina: a S. E. primo Miniſtro di

S. M. Ceſarea, e così gran protettor noſtro femo venuti animoſamen

te , reputando V. E. non meno Cittadino nofiro , per dir così, che

Sommo Prefide e Governadore, e fperando, che così debbia queſt'

accidente terminare in modo , che reſtiamo nella folita nofira quiete

e ficurezza. Supplicamo V. E. reſti fervita , che a tempo fuo non

voglia foffrire , che Napoli rimanga di tant’ opprobrio e vergogna

macchiata, e da cosi intallerabil giogo , non meritandolo , aggravata;

raccomandando e rimettendo nelle mani dell’ E. V. le noſtre facul

: le mogli, i figliuoli , e l’onore , che importa più di ogni altra

YC014 •

Mentre così parlava il Grifone , il Vicerė guardava i De

putati tutti uno per uno infleme, e a tutti infieme rivolto cosi

riſpoſe, febbene in lingua Spagnuola.

Non era di meſtiero , che per queſti negoțj tutti voi Signori

aveſte pigliata la fatica del viaggio. Nè deve la Città a ragione re

far con anfia, e con foſpetto alcunos perocchè io veramente mi ripu

to voſtro Cittadino e Regnicolo: e certo con ragione, avendo per tan

ti anni con voi dimorato e trattato, e oltre di ciò avendovi maritata

con uno de voſtri Signori una mia figlia. E perciò vi dico , che në

intențione di S. M. , nè mia è fiata mai , nè di apporre alla reli

giofa Città voſtra macchia alcuna d'erefia, në d’ ಶ್ಗ燃
altrimente. Nè piaccia mai a Dio, che fiando io al Governo del Re

gno, che tale cofa l’avvenga mai. Anți fe l'Imperadore la coman

daffe, prima m’affaticherei con le fupplicaționi mie, che reſtaffe fer-

vita di non eſeguirlo ; e quando pure lo conoſcelfi inclinato a dover

farlo, prima gli dimanderei licența, e mi partirei , che tale io ve

deffi e faceffi comandare o eſeguire. Reſtate dunqueಫಿ: che d’In

quifizione non fi tratterà mai. Ma perchè voi pur fapete, che molti,

benchè ignoranti e di paco conto , parlano licențiofamente di quello,

ch’alla loro profeſſione non fi conviene, e perciò potrebbe effere, che

alcuni ve ne '' infetti; per queſto non giudico fuor di propoſito,

nè la Città lo deve tener per male , che fe alcuni ve ne fuffero, fid

no per la via ordinaria, fecondo i Canoni , inquiſiti e caftigati;

. acciò le pecore infette non abbiano d'attaccar la contagione all’ altre

fane ; e per queſto fine folo devono effer coteſti Editti, e non per al

tro. Ciò detto, li Deputati gli riferirono grazie infinite, dicendo,

che tal era fiata, ed era la ſperanza di tutti nell'E.S. -- " ' "

* Ritor
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Ritornorno dunque i Deputati allegriffimi da Pozzuoli , edł

alle Piazze riferirono la benigna ed amorevole riſpoſta del Vi

cerè, che fu afcoltata, e poi predicata da tutti con fomma al

legrezza univerfale. Quantunque molti interpetraffero da quelle

parole ultime , di castigare i colpevoli per via di Canoni, la

mente del Vicerè non efter in tutto aliena dall’Inquifizione, ma

volerla cominciare con apparenza giufta e convenevole, acciò

col tempo ella paffaffe a termini più ardui ; tanto ch’ ella poi

reſtaffe Inquiſizione da fenno: con tutto ciò la Città restò quie

ta al modo ufato. -

A queſto tempo fi trovava effere flato creato Eletto del Po

polo quel Domenico Terracina, di cui nel principio del mio li

bro ragionai , fatto per ordine del Vicerè le feſte della Natività

del Signore precedenti , e compadre fuo ; talchè per queſto, e

per le cofe vecchie era odiofo al Popolo. Tanto che molti giu

dicorno, che avendo intenzione il Vicerè di tentar questo negozio,

l’aveſſe quattro mefi prima creato Eletto per aver per mezzo fuo

da Piazza Popolare a voto.

Ma comechè le cofe degli Editti continuavano , e già n’

era flato affiffo un altro alla Porta dello Arciveſcovado alli 21.

di Maggio del 1 547., affai più del precedente chiaro e formi

dabile, imperocchè parlava alla fcoverta dell’ Inquifizione : cofa

a tutti odiofiffima ed infopportabile, ed anticamente fempre da’

padri ed avi deteſtata ; la Città fi follevò tutta, e fi gridò ar

me, arme, e ferra , ferra; e fu grandiffimo rumore per le Piaz

ze di Napoli ; ed il Popolo tumultuariamente concorſe al Terra

sina, dicendogli, che convocaffe la Piazza , acciò fi amovellero

i Deputati vecchi , e fi creaffero nuovi Deputati. E dubitando,

che fra lui, e il Vicerè non paffaffe occultà pratica d’Inquiſizio

ne - poichè de cofe non fi vedeano andare a cammino , perchè

altro erano le parole, ed altro i fatti , il che fi conoſceva ogni

Îorno dagli andamenti di queſta pratica; in ogni modo voleano

coprire questa macchina, e veder com ella andaffe. Il Terra

cina fu alla domanda renitente, e lor diffè, che non era di bi

fogno di fare altra Deputazione, perchè prometteva ſubito in no

me del Popolo andare al Vicerè, e riportarne proviſione a fod

disfazione di tutti, onde fi farebbero in tutto acquietati. Ma la re

pugnanza del Terracina, ed il poco credito, che il Popolo gli avea,

aumentò il foſpetto al Popolo, onde lo cofirinfe a fuo mar

cio diſpetto ad andarſene con la maggior parte de compagni a

* - * - - que
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queſto chiamati in fretta dentro S. Agostino ; e congregata la

Piazza, fu proposta l’arduità del negozio, il periglio grande, e

la poca corriſpondenza de fatti alle parole del Vicerë . Onde

per comun voto parve di privare il Terracina del fuo ufficio di

Eletto, ed i compagni dell’ ufficio di Confultori, perocchè in

quel tempo il Popolo gli creava; e fu fatto Eletto Meffer Gio:

Pafquale di Seffa , Chirurgo , uomo audace ed intiero , e di

fazione popolare , e furono anco creati i Confultori , fra quali

fu Gio: Antonio Cecere, poco amico del Terracina, e zelantifli

mo delle cofe popolari. -

* Da queſto tumulto del Popolo i Nobili fi moſfero anco a

rumore ; e perchè per le vecchie depreſſioni , e raffrenamenti avu

ti dal Vicerè, l’odiavano in fegreto; parendogli che queſto fuf

fe il tempo di pagarfene; e temendo eglino ancora l’orribil pe

fie dell'Inquiſizione : chiamaro i Popolari al comune ajuto, dan

do loro titolo di fratelli, e dicendo che steffero in cervello; at

tefo che ſenza dubbio il Vicerè intendeva di poner l’Inquifizione;

nè delle fue parole fi fidaſfero, perchè egli diceva bene, ed ope

rava male . Dall'altra parte non mancavano alcuni di rimproverare

al Vicerèºla troppa protezione, che del Popolo avea voluto tene

re, e come fatto infolente per li molti favori, non folo non cre

deva alle fue parole, ma avea temerariamente ricorfo alle armi.

Ed in quello modo il Popolo in fofpetto ed in diffidenza , e

quello in ifdegno ed ira adduſfero i maligni. Dico queste pa

role, perchè moite perſone di giudizio così intefero , che que

fto negozio camminaffe. La verità è, che li Nobili all’ intrinfe

co fi congiunfero con li Popolari per tema dell’Inquiſizione , e

per vendicarfi del Toledo. * -

Reſtorno il Terracina , ed i fuoi compagni in grandiffimo

odio con il Popolo , parendo a tutti ch’eglino voleffero in ogni

modo acconfentire alle voglie del Vicerè; onde il volgo Tradito

ri della Padria gli chiamava. Ed erano quelli Domienico Terraci

na , il Dottor Antonio Marziale , il Dottor Profpero d' Orfo ,

Pietro Antonio Sapone della Summaria , Gio: Ferrante Bajano,

Gaſparro Brancaleone, Ferrante Ingrignetta, Gio:Antonio d'An

grifano, Gio: Berardino d' Acampora , Alberigo Caffàpuoto, Si

ifmondo della Torina, ed altri . Queſti non potevano andar per

a Città , che li fanciulli non gli gridaſfero dietro , ed altri non

cercalfero d’offendergli; e già l’Angrifano corfe pericolo nell’ Ar

civeſcovado, e fu dentro una Caga riftretto, ed in Santa Re

- ftitu
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fituta falvato: l'Ingrignetta nel Carmine fu falvato; ed il Bran

caleone dentro S. Eligio raccolto. Erano anco odioſi al Popolo,

ed a tutti il Marchefe di Vico vecchio, il Conte di S. Valentino

vecchio, Scipione di Somma , Federico Carrafa padre di Fer

rante, Paolo Poderico , Cefare di Gennaro, Aurelio Pignone,

Franceſco Rocco, Fabio Brancaccio , e molti altri Cavalieri d’

ogni Seggio, che per non far catalogo gli laſcio.

Ora il Vicerė udita la follevazione del Popolo , ii tumul

to ſeguito, e come aveano fenza ſua licenza privati de loro uf

fici il Terracina, e gli altri molto imperioſamente, e che il Po

polo alle fue parole e promelle non credeva , fi accefe contra

di quello e della Città tutta d’ implacabile fdegno ed odio ,

minacciando che avrebbe feveramente castigati l’autori di que

flo follevamento, e fe ne venne in Napoli. Onde i Deputati an

dorno dal Vicerè, proccurando di acquietar le cofe con ogni buon

modo ; e fcuſandogli quanto potevano. Ma erano ricevuti, e guar

dati di mal talento , e le rifpofte erano adirate e minacciðfe ,

cosi per gli fofpetti di erefia, come-per gli autori del tumulto, e

della nuova elezione. Intanto che il Tribunale della Vicaria per

fuo ordine ne pigliò informazione contro gli autori di quello, e

fi trovò , che Tommafo Anello Sorrentino, uomo della Piazza

del Mercato , uno degli antichi compagnoni di Napoli di gran

feguela, a tempo che fi ferono quelle prime Piazze delle Otti

ne , avea sforzato a dar il voto fuo a Ferrante Ingrignetta Capita

no dell’ Ottina del Mercato , che ſe ne flava faldo, e non vo

lea parlare , e gli fe dire, che non volea Inquifizione per atto

Pubblico per mano di Notaro; e poi della folievazione di quel

la Piazza era flato autore. Costui citato dal Fifco ad informan

dum , dopo molta diſcuſſione,fe fi dovea preſentare o no, al fi

ne ſe ne venne in Vicaria per doverfi efầminare , e fu accom

Pagnato e feguito da una moltitudine infinita di Popolari , che

aſpettava ondeggiando intorno al Palazzo, che il lor cittadino li

Çenziato fe ne ritornaffe. Però il Reggente, e li Giudici veduta

la moltitudine del Popolo , e flando le cofe ne termini che fla

yano, giudicorno più a propofito per allora di licenziarlo dopo

breve efamina, che di ritenerlo. Erano mifchiati con il蠶
molti Cavalieri, fra i quali fu Ferrante Carrafa , oggi Marchefe

di Santo Lucido, Signore di affai buone qualità , virtuoſo, let

terato, ed al Popolo allai caro. Coſtui tolfe in groppa il Citta

dino, perocchè a lui fu confegņato dal Reggente » e ಹಿನ್ಜ Giu
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dici, e menandolo per le Piazze di Napoli per acquietar li ru

morí, a cafa fua lo conduſe. |- -

Dopo quello il Vicerè fe ne ritornò a Pozzuoli . Ma poco

3:ro fu citato Cefare Mormile per caufa del già detto tumulto.

Ma egli non vi. andò , fe non accompagnato dal già detto Fer

rante , e da D. Diomede Carrafa , Cavaliero di molta qualità .

Onde il Reggente , e li Giudici laſciorno andar Cefare per l’i

flestà cagione , che aveano licenziato il Sorrentino. Questo fatto

affai al Vicerè difpiacque; ma per le cofe che correvano, fu con

figliato di doverlo diflimulare. Però egli avendo l’animo in tutto

al caſtigo, ed alla vendetta rivolto, aſpettava il tempo di poterio

fare. Fra questo mezzo da Prefidj vicini fe venire in Napoli mol

te Compagnie di foldati Spagnuoli, al numero di tremila, e gli

tenne feco dentro il Caſtello nuovo.

Stando dunque le cofe in questi termini, un giorno poco dopo,

circa le 1 6. ore nacque all’ improvvifo un grandiffimo rumore e

tumulto ; onde il Popolo corfe a pigliar le armi, e chiufe le ca

fe e le botteghe , fe ne corfe armato verfo il Caſtello nuovo :
Queſto fu, perchè venne nuova , che gli Spagnuoli erano uſciti

fuora delli foffi del Caflello, ed all’iိ aveano tirato, a’

nostri Cittadini archibugiate , ed erano corff infino alla Rua Ca

talana, faccheggiando le cafe, ed uccidendo donne , uomini » e

fanciulli. Perlocchè nel Campanile di S. Lorenzo fi fonò all’ar

mi a martello. Li Spagnuoli armati in ordinanza avanti ii largo

del Castello fe ne flavano in armi . Ma molti de noſtri ſenza

giudizio, e dal furore fofpinti , ardivano di correre contro di lo

ro infino con la ſpada, e la cappa. Al fuono della campana di

S. Lorenzo parve , che le Caſtelle Regie fi svegliaſſero ; onde

cominciorno tutte contra la Città a tirar cannonate. Ma per moi

ti tiri, che fustero ſparati, non fi fe danno notabile in luogo al

cuno. Morirono in queſto giorno de nostri più per pazzia e po

co giudizio , che per altro, da circa dugentocinquanta uomi

ni ; perocchè con la ſpada , e la cappa fe ne andavano verfo le

mura del Caſtello nuovo, e verſo le Compagnie Spagnuole pra

tiche , e bene armate , che gli acconciorno per le feſte, pagan

dogli della loro temerità. Ně però li Spagnuoli fe ne rifero af

fatto; perciocchè dentro le Taverne del Cerriglio nel principio di

體 rumore furono dieciotto Spagnuoli crudelmente fenza propo

to ucciſi e tagliati a pezzi , e dalle finestre gittati in mezzo la

strada ; e nella Piazza della Rua Catalana , e dentro le cafe di .

- L 2 quel
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quella molti vecchi , e donne Spagnuole furóno uccifi. E di

quelli delle Compagnie Spagnuole , la fera al fonare a raccolta,

ne mancarono alcuni. Per queſto terribile e ftraordinario accidente

i Tribunali fi chiufero. Nè fi attendeva ad altro negozio , che a

quello. Il giorno ſeguente nacque gran litigio tra il Vicerè, e la

Città. Perchè S. E. pretendeva , che la Città aveſſe commello chia

ra ribellione, poichè ſenza cauſa veruna, ma folo con animo ribel

de fi era follevata e corfa all’ armi , uccidendo gli Spagnuoļi ,

e venuta armata infino alle mura del Caſtello a provocar con in

giurie, e con archibugiate gli Spagnuoli, i quali fe ne ſtavano in

ordinanza per guardia del Caſtello; nè avevano li Cittadini lafcia

to di far cofa, che non aveſſero moſtrato chiara inimicizia, e ribel

lione . All’incontro gli Eletti, e Deputati grandemente del Vicerè

fi dolevano, dicendo, ch’egli per fdegno e odio delle cofe paf

fate avea fatto venir gli Spagnuoli in tanto numero, per aſfaltare

da Città, faccheggiare la Rua Catalana , uccidere all’improvviſo ,

come fatto s’era, i Cittadini, e far dalle Caſtelle tirar cannonate,

non per altra cagione che per ira e difpetto ; come s’egli non

fulle stato Miniſtro di S. M. , ma inimico, e Napoli non fuffe

flata Città dell’Imperadore , ma de’ Francefi, o de Turchi. On

de in queſte repliche il Vicerè minacciava graviſſimo caſtigo a'

colpevoli , e li nostri Eletti dicevano di ogni cofa doverne avvi

fare S. M. . . . - -

Così partiti dal Vicerè, ferono congregare in San Lorenzo

tutti gli Avvocati, e famofi Dottori della Città. Tra coſtoro il

primo luogo tenne Gio: Angelo Pifanello, come il più dotto e

valente degli altri. E difcuſſà la Caufa, il Pifanello prima , ed

appreſſo tutti gli altri furo di voto , che s’ armaffe la Città

contra l’ingiuſto ed irato Ministro , non per altro, che per con

fervarfi il fuo; che poteva farlo per giuſtizia, e che perciò non s’

incorreva in alcuna nota di ribellione. Laonde temendo di peg

gio per l'avvenire , fi concluſe di far foldati per difendere la

Città . - |- -

Queſto pefo fi diede a Gio:Franceſco Caracciolo, Priore di

Bari , Cavaliero di Capuana , uomo di fingolar valore ed inte

grità, ed a Pafcale Caracciolo fuo fratello, molto circoſpetto Ca

valiero, ed a Cefare Mormile di Portanova, capo di tutti i fol

dati, e compagnoni di Napoli, inimico del Vicerè,uomo d’inge

gno, di valore, e di maneggio, ed a Gio: di Seſsa Eletto della

Città. Ma l’autorità del Priore, e di Cefare era quella, chego

- ** Ver
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vernava il tutto. Così furono fatti alcuni foldati per la Città, e per

la fila defenſione. Ma per pagar loro gli ftipendi s'ebbe afšai fatica ad

aver denari , perchè bifogńò cavargli dalle mani de Cittadini ,

Cavalieri, e Mercanti Napoletani, ed in certo modo taglieggiargli.

Quei , che delle cofe publiche erano , oltre il Priore di

Bari, ed il Mormile , più zelanti , e de negozj publici s’im

pacciavano più degli altri , e ne pigliavano fatica , furo Placido

di Sangro , ed Antonio Grifone , ambi Cavalieri del Seggio di

Nido , riputati favj , e di molta integrità e prudenza, ed al

Popolo cariffimi , ii Signor Diomede Carrafa dell’ Ordine di S.

Giacomo , Ciamberlano Regio, e Guidone de'Continui, Ferran

te Carrafa già detto, Niccolò di Sangro fratello di Placido, Giulio

del Dolce, Gio: Antonio Coffà. Nè men di queſtí prevalevano

Paſcale, e Giulio Caraccioli, fratelli del Priore, Pirro Loffredo,

Fabio Caracciolo di Bocco, e Luigi Dentice del Seggio di Ca

puana: Del Seggio di Montagna non ve ne fu alcuno, che non

fuffe dalla parte del Vicerè , prevalendofi molto in quello Pao

do Antonio Poderico fuo amiciſſimo , infieme con Fabio Bran

caccio , Aurelio Pignore, e Franceſco Rocco . Di Porto molti

vi furono per l’una , e per l’altra parte favorevoli. Ma dalla

noſtra erano Luigi , ed Antonio Macedonio , Marcantonio Paga

no , Jacobozzo d'Aleſsandro Barone di Cardito , e molti altri.

Di Portanova erano Ottaviano Mormile fratello di Cefare ,

che dominava tutti i compagnoni popolari , Gentiluomo di

molto valore, amato, e feguito affai , Aftorgio Agnefe , Pietro

Moccia, i Saffoni, ed altri , Nelle mani di tutti cofloro era la

fomma di queſti maneggi. -

Stando in questi conflitti e difordini la Città , quaſi nave

in mare agitata da venti e da tempelle , tutti parimente con

fommo ſtudio attendevano , che non fi commetteffe cofa veruna

contro il fervizio del Re , e procacciavano con ogni termine di

moderanza e d’obbedienza di non incorrere in alcun fallo di

ribellione ; tanto più , che il Vicerè avea bravato contro gli

Avvocati della Città, dicendo che mentivano , avendo detto,

che il feguito poc’ anzi non era ribellione, perocchè tutto quel

do ch’era accaduto, era ribellione, e più che ribellione ; e che

in breve tempo avrebbe avuto tali Avvocati nelle mani , e fatto

gli ſtrafcinare, e fquartare per le Piazze di Napoli . Laonde gli

Hetti per mezzo d’uomini di grande autorità fi affaticavano con

l'irato Vicerè d' acquetar le cofe, ficchè restaffero quiete come

- - pri
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piima. Di coloro, che trattavano col Vicerè, e più benignamente

erano afcoltati , furo Michele Caracciolo Veſcovo di Catania,

Gentiluomo di Capuana, e Prelato gentiliffino, di fingolar virtù

ed integrità , e Fra Ottavio Preconio Veſcovo di Monopoli ,

gran Predicatore de' fuqj tempi, e di molta bontà e prudenza.

E veramente alla giornata quell'ire, quelli sdegni, e que

fte acerbità fi farebbono forfi maturate in modo, che avendo fat

ta il Vicerè eſperienza, che in fimili cafi la troppa rigidità non

partorifce effetti conforme al volere; e noi all’incontro imparato

avendo alle nostre fpefe , che il tumultuare, e contendere col Su

periore non produce, fe non inquietudine e ruina: le cofe fi fa

rebbono acquietate, fe gli uomini fapeſfero ammonirſi coll’eſpe

rienza degli accidenti , e d’indi cavarne la debita reſoluzione,

o che i Fati talora non vole:Tero accecare gli animi umani, ac

ciò la loro fovraſtante forza non fia impedita . Ma come che

in questi accidenti concorſero le dure leggi ed ordini de’ Fati,

con le perverfe volontà degli uomini, non folo non fi maturor

no, ma s’inacerbirono in modo, che ne feguì molto maggior

difordine, _ |

Occorfe un giorno, che certi Algozini della Vicaria avea

no prefo un povero uomo per debito, e lo menavano prigione;

e paffando per lo Seggio di Portanova, il debitore faceva ogni

sforzo di refiftenza per non andare in carcere. Onde rumoreggian

do con gli Algozini, vi accorfero fra gli altri tre giovinetti Nobi

di di quel Seggio, uno della famiglia Saffona, l’altro della Ca

puana, ed il terzo dell’Aleſsandra, i quali intefo il negozio, e ve

dendo, che per poco debito lo traevano carcerato, prima tentor

no di perfuadere gli Algozini a lafciarlo , e poi uno o due di

loro uforno qualche forza, perchè colui restaffe libero dalle loro

mani ; onde ajutato e favorito a quel modo il prigione, tanto

contefe, che fcampò libero dalle mani di coloro. Perlochè sde

gnati gli Algozini riferirono il fatto al Reggente, e quello al Vie

cerè ; il quale irato oltremodo comandò , che i tre giovani di

notte fustero prefi di fatto, e menati in Caſtello. Cosi fu efegui

to, perocchè di notte furono prefi , e volendono eglino gridare,

paffando per le piazze , acciò fuffèro ajutati , lor furono con

panni otturate le bocche. .*

. Il feguente giorno il Vicerè fe congregare il Supremo Con

feglio, e propoſto il fatto, e molto efagerato il cafo, egli vole

va » che coltora per efempio publicamente fulfero ಟ್ವೆ! |
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A' Giudici pareva , che il delitto non meritaffe tanto, e che

per la qualità del tempo fi foprafsedefle nella deliberazione. Nor

dimeno fi fe decreto , che i tre fuffero avanti ii largo del Ca

fello morti e giuļiziati. Il qual decreto Cicco Loffredo Pre

fidente già del Confeglio di Giuſtizia , e Reggente di Cancella

ria, Cavaliero di bontà ed integrità incomparabile,non volfe mai,

parendogli ingiuſto tal decreto e precipitofo, in conto alcuno fir

mare, dicendo, che fe il Vicerè voleva in ciò procedere come

Capitan Generale , l’avelſe fatto effo a fuo piacere , ma fe pet

giuitizia, che non gli pareva, che coloro meritaffero cosi fevero

cafligo. E la medefima refiftenza per un pezzo fece Meffer Gio:

Marziale Reggente, benchè al fine pur lo firmaffe, sforzato, co

me fi diffe, a farlo, -

Della ſtirpe del Signor Cicco fu Ferrante Loffredo, figlio

primogenito di fingolar valore e prudenza ; Pirro fecondogeni

to, molto gentile e favio Cavaliero ; e Fra Pippo Cavalieró

Gerofolímitano terzogenito. Ferrante governò la Província d’O

tranto molti anni, con fomma lode di giuſtiziá e di valore. Fu

環 fatto Marchefe di Trivico, e del Confeglio Reale di Stato.

a lui nacquero Cicco primogenito, oggi Marchefe di Trivico,

e del Confeglio Reale , il quale così come tiene il nome del

fuo Avo, cosi ne tielie l’integrità e il valore; e Carlo ſecon

dogenito , non inferiore al Padre ed all’Avo di tutte le buone

qualità loro. Ma chi li, conofce, fa che io dico il vero ; onde

ritorno a ragionare di quelli , che conchiufero , che i poveri

giovaní morir dovelfero. -

Il principale di questo patere fu Scipione dí Somma, dicendo

che il Vicerè come Capitan Generale , e per cauſa d’efempio po

teva farlo; anzi per quanto fi diffe, egli raccordò il cafo”di Fu

cillo, e di quegli altri , i quali impiccati fur cauſa di quietare

í rumorí della Gabella. Ma non valeva in queſto cafo la confe

guenza di queſto Sillogismo, perocchè i cali non erano in ter

mini pari ; poichè al tempo di quel primo accidente la Plebe

fu fola a fare alquanto di tumulto, per cagiọne di picciolo pa

gamento ; ma in quest’altro tempo fi erano follevati la Nobiltà,

ed il Popolo infieme , ed il Regno tutto flava alterato per co

fa, dove andava la roba , la vita , e l'onore ; e l'ire d’ ogni

banda erano paffáte troppo avantí, talchè l’ ammazzargli era un

accendere maggior fuoco d'odio , d’ira, e di diſperazione alla

Città ; dei che ſe ne vidde feguir l'effetto."

Fur
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: Fur per virtù di tal decreto li tre infelici giovani Nobili nel

di 24. di Maggio 1 547. a 16. ore, quando era più ardënte il

Sole, condotti avanti il Ponte del Caſtello nuovo, ed ivi dagli

fchiavi del Vicerè orribilmente ſcannati. Uno de quali , che inno

cente al tutto li riputava, per non aver fatto altro, ch’eſſer corſo al

rumore degli Algozini più per curiofità di fapere che cofa era, che
per altro, con pianto dirottiffimo gridava, e proteſtava la fua inno

cenza, chiamando Iddio ed il Cielo in teltimonio, ed in vendet

ta . Fu veramente miferabiliffimo e crudeliſſimo lo ſpettacolo

di queſta giuſtizia; tanto più, che i corpi fur gettati e laſciati

nel fangue e nella polvere , con Banno crudele, che niuno ar

diffe di levargli.
-

Or quello si, che accefe di tant odio e di tanta rifoluzio

ne gli animi di tutti, cosi Nobili, come Popolari, che chiuſe
He cafe e le botteghe, e tolte l’armi per rabbia ed ira, non fa

peano che farfi, gridando, minacciando, e beſtemmiando per ogni

parte ; e come u## dal fenſo andavano di quà e di là errando e

parlando. Ma il Vicerè o di fua tella, o pur configliato da fuoi

aderenti , dopo quella terribilità, il giorno medefimo alle 2o. ore

volfe in ogni modo cavalcare per la Città, così per mostrare in

quanto poco conto teneffe tutti , come per atterrirgli e ſpaven

targli, ficchè più non aveſſero ardire di muoverfi.

Tofio che fu riferito questo alla Città, tutti fi apparecchior

no a veder queſto estraordinario ardimento, che da molti fu giu

dicato poca conſiderazione. E già in più d’un luogo fi era con

cluſo, che nel pafar fe gli tiraffe un archibugiata : il che mol

ti ebbero opinione, che farebbe feguito in tanta diſperazione e

rifoluzione d'animi , fe il Principe di Bifignano , ii. Priore di

Bari, Cefare Mormile, Paſcale Caraccciolo, ed altri che io diffi,

non fuffero andati per la Città , caldamente pregando per ogni

piazza le brigate , che per amor di Dio non aveſſero voluto di

fordinare il tutto, con ricordare a tutti il debito, che fi tenea
col Re; e che il Toledo era pur Vicerè dell' Imperadore; e che

fe egli,o coloro, che l’avevano configliato, avevano fatta alcuna

cofa ingiuſta, ne avrebbono lor dato firettistimo conto a S. M. »

alla quale volevano mandar Ambaſciadore ſenza perder tempo ;

e che dovevano tener per fermo, che a S. M. farebbe fomma:

mente piaciuta la loro obedienza , ed avrebbe provvisto come il

cafo richiedeva. Dove che fe aveſſero fatto difordine, averebbo

no eſaſperata ia mente di quella Maellà, la quale fin ad溫 IlOLl

ape
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fapeva niente di queſto, e non avea colpa alcuna nell'ingiustizia

del fuo Ministro ; in modo- che fariano ſtati cauſa dell’ eccídio

e rovina perpetua della Città , e di tutto il Regno. E Pafcale

Caracciolo diffe nella Piazza della Sellaria a molti, che ivi era

no in arme: fratelli , fiate quieti , e non vi movete a cofa alcuna »

perocchè non voi, ma noi Nobili fiamo fiati toccati ; giacché Nobili,

e non Popolari fono queſti tre fcannati; e fe noi Nobili ce ne acquie

tamo, voi ancora acquietar ve ne dovete. E così rimediorno , che

neffuno pensò di efeguire male alcuno.

Cavalcò dunque il Vicerè , e con lui come afficuratore ca

valcò il Principe di Bifignano , il quale con gli occhi e con il

volto non cefsava, paffando, di pregar tutti , che fteffero quie

ti : Ma fe l’ autorità, e le buone parole del Principe, e di que

gli altri Cavalieri ottennero, che niuno fi moveffe a difordina

re : non fu però , che paffando il Vicerè , alcuno gli faceffe ri

verenza ; anzi tutti mirandolo in volto con occhi irati , ed if-

guardi torti , non gli fero altrimente fegno alcuno di riverenza.

Onde i poveri Cavalieri temevano da momento in momento

di vedere il Popolo incrudelire , e far difordine . , Paffan

do per S. Lorenzo il Vicerè , fi voltò alquanto alla fineſtra ,

ov” erano gli Eletti e i Deputati ; e vedendo che non lo faluta

vano, e che gli altri lo miravano di mal occhio e talento; fi vol

tò al Principe di Bifignano, che gli era a canto, e gli diffe al

cune parole, che febbene non furono intefe bene , tuttavia parve,

che fi rifentiffe di quella irriverenza. E Scipione di Somma eb

be ad effer caufa di difordine in quel fatto; perocchè paflando,

fi rivolfe alle brigate , che non faceano riverenza al Vicerè , e

lor diffe : che vi fiano tagliate le mani, perchè non ufate creanța a

S. E. Ma uno di coloro gli rifpofe irato: fiano tagliate a te, ed a

quanti traditori della patria fete. Ma gli uomini di giudizio tofio

troncarono le repliche , perchè già # erano avvicinati molti ; e

non ne fegui altro.

Al fine il Vicerè fano e falvo fi riduſſe con la fua com

pagnia in Caſtello ; maravigliandofi ognuno , che aveſſe avuto

tanto ardire, non curando il pericolo , nel quale incorrer pote

va , di effere ammazzato , e tutti i fuoi tagliati a pezzi. E

febbene tutti giudicorno, che fe alle turbe non fuffe fato ragio

nato , pregandole, che fuffero ſtate falde , ſenza dubbio il Vi

cerè farebbe ſtato ammazzato ; io fempre fui , e fono di con

trario parere, perciocchè l’offendere in pubblico innanzi ºಿ
CIII
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chi di tanta moltitudine un Signor grande, e Miniſtro di tanto

Imperadore, non era partito da effere feguito da un Popolo, che

flava per vedere paffàrlo, e non con rifoluzione, febben con deſiderio

d’offenderlo; e queſti tatti non fono, fe non d’uomini particolar

mente, e gravemente offeſi, e rifolutiffimi alla vendetta ; e non

di quello e di quell’ altro, che non vuol effer il primo a co

minciare , ma aſpetta che altri cominci. Tuttavolta fu un bel

paſſare di pericolo .

Or perché già fi erano chiariti tutti , che dal Vicerè non fi

poteva, nè fi dovea fperar più cofa buona, e che della fua ma

la intenzione verfo la Città fe n’era vifta l’eſperienza chiara: per

queſto fi congregorno in S. Lorenzo tutti gli Eletti, e Deputati;

e dopo lunga diſcuffione conchiufero di mandare Ambaſciadore a

S.M., a farle intendere quanto era feguito, e fupplicarla di conve

niente provvifione. Così eleſſero il Principe di Salerno per Ambaſcia

dore, come Signor principaliffimo del Regno, ed amato e riverito

dal Popolo, e da Nobili, ed anco per effere flato conoſciuto fempre

inclinatiffimo a favorir la patria, ed il Regno; e che inſieme con

lui dovelle andare Placido di Sangro, Cavaliero, come io diffi,

di gran qualità ed integrità , il quale al ritorno del Principe

rimaneffe in Corte per ordinario Ambaſciadore della Città, e

Regno. E così fcriffero al Principe, ch’ era a Salerno , che fe

ne veniffe in Napoli.

Accettò il Principe molto volentieri l'affunto di queſta Am

bafceria per molte cauſe: prima, perchè egli era inimico del Vi

cerè : ſecondo, perchè avea guſto di effere adoprato ne maneg

gi delle cofe pubbliche , e នុ៎ះ in quello importantiffi

mo accidente : terzo, perchè ſtandofene egli in Salerno con po

ca riputazione appreſſò dell'Imperadore , per aver nella giorna

ta della Cirafola , quando fu rotto il Marchefe del Vaſto dagli

Franceſi, fatto lafciare il Duca di Somma preſo in quel conflit

to; ebbe foprammodo a caro, ch’egli fuſfè stato eletto nelle tur

bolenze del Regno per Ambaſciadore , e come uomo princi

pale e confidente di tutti; onde il Re conofceffe , ch’egli va

deva nel Regno molto, e che fe ne tenea gran conto. Ma co

munque fi fulle , egli fene venne volando in Napoli , e chia

mato a San Lorenzo dagli Eletti, e Deputati con Placido di

Sangro, ebbe ii carico dell’ Ambaſceria, dove fu molto favore

volmente ricevuto ed accompagnato; e poco dopo ebbe l’iſtru

zioni di quanto egli , e Placido doveſfero con S. M. trattare.

- - Inte
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Intefa dal Vicerè l’ elezione degli Ambaſciadori , ancorchè

non molto gli fuffe grata per la qualità degli uomini eletti, tut

tavia usò un’ aftuzia da gran maestro di negozj e di tratti. E

gli fe chiamare il Principe in Caſtello, dicendo di volergli ragio

nare di cofe importanti al fervizio di S.M., e beneficio pubbli

co : Andò il Principe da lui, e ricevutolo con molto onore, gli

diffe, come gli era flato cariffimo, che la Città l’aveffe eletto per

Ambaſciadore a S.M., per effer quel Signore principale, ch’egli

era , di molto giudizio e valore. Perlocchè gli avea parfo di

mandarlo a chiamare per dirgli folamente, che fe egli andava dal

Re per conto dell’Inquifizione, non bifognava altrimente di an

darvi; perocchè effo Vicerè gli dava fede e parola da Cava

liero, fra due meſi fare venir Carta da S. M., per la quale fi

provvedelle , che d’Inquifizione più non fi trattaffe. Se per l’of

fervanza de' Capitoli; che quando alcuno Ufficiale non gli aveſſe

offervati , che vi averebbe ſubito provvisto a voto della Città :

e così non era di bifogao , che la Città aveſſe fatta fpefa alcu

na, nè che il Principe a tempi caldi ed incomodi pigliaffe tra

vaglio del viaggio. Ma fe pure effo Princípe voleva andare in

Corte per dir male d’ effo Vicerè , che andaffe in huon' ora .

Ben fapeva il Vicerè , che nè il Principe , nè la Città fi fa

rebbero contentati di questa fua offerta. Ma queſto lo fece il Vicerè

non perchè il Principe non andaffe, ma perchè andaffe, acciò coll'

Imperadore poteſſe poi ſcufarli, ch’egli avea fatta quell’offerta a lui,

ed alla Città, per 'non far dare a § M. faſtidio; e che il Prin

cipe avea voluto andare più per inimicizia contro di lui, che

per zelo di favorir la Patria , o per fervizio di S. M. . Il che

: poi rimproverato al Principe dall’Imperadore, come appreſſo

IO •

Ma folta e pazza Città (fia ciò detto con ogni gran riveren

za ) , e male accorto Principe. Perocchè doveano ម៉្លេះ li due

meli, e vedere ciò che 'I Vicerè faceſſe; poichè fe offeryava la

promeffà, il negozio era finito; e fe non l’ offervava, con tanta

più ragione fi poteva andare a S. M. a dolerfi del fuo Miniſtro.

Ma gli uomini come rade volte, quando fanno di fotto, non fi

avviliſcono, così quando lor pare di aver vantaggio nelle cofe, il

più delle volte non fi fanno temperare , e per lo più infolenti

fcono. Il Principe alle parole del Vicerè rifpofe, che quel che S.

E. diceva, gli pareva molto giuſto e ragionevole , e che ne a

vrebbe parlato con gli Eletti, e Deputati , e credeva certo, che

M 2 IlC



92 DELL’ ISTORIA DI NOTAR

ne farebbero rimaſti quieti. Ma che quando pure aveſſero volu

to mandarlo, in tal cafo S. E, l’aveffe per ifcufato, perchè alla

fua Padria non poteva, nè dovea mancare; e che S.E. poteva a

vere affai per bene, che andaffe più preſto effo Principe , che

altro, perchè egli non averebbe trattato cofa veruna fuora di

quello, che fi conveniva.

Così licenziato il Principe dal Vicerè, come fu per cammi

no verfo San Lorenzo, Placido, che a dir il vero, defiava in

estremo d’andare , e reftar Ambaſciadore in Corte, diffe al Prin

cipe: Signore, Eliam vocat iſte. Non laſciamo d' andare, perchè con

le parole cerca trattenerci , ed ingannarci. E così tutti gli altri diffe

ro ancora ; tantochè riferita agli Eletti, e Deputati la propoſta del

Vicerè, fu ributtata , ed ordinato al Principe, che toſto partif

fe. E provvedutolo di denari, egli con Placido di Sangro parti

fubito per la Corte. - -

Intefa dal Vicerè la partita degli Ambaſciadori, tosto prov

vidde ancor lui di mandare il fuo Ambaſciadore a Cefare. Ed

eletto in queſto fervizio il Marchefe della Valle D. Pietro

Gonzales de Mendozza Caſtellano del Caſtello nuovo, ed in

formatoloe beniffimo , fubito l’inviò in Corte. Usò queſti tan

ta diligenza » che ancorchè il Principe fuffe partito avanti più

di fei ဂ္ယီဒီး"ိါိ fatto trattenere in Roma da questo ,

e da quel Cardinale , egli fu il primo ad arrivare in Cor

te , ed ebbe l’ orecchie di S. M. prima dei Principe ; e

i’ informò in modo , che con poco buon volto fu poi il Prin

Principe ricevuto , nè ebbe udienza per molti e molti giorni.

E folamente Placido trattò alcuna volta con S. M. , e con fuoi

Miniſtri , come appreſſo dirò .

Venne frattanto da S.M. un Indulto Generale alla Città per

conto del tumtito feguito , eccettuatine venti perfone, ed un al

tro riferbato in petto di S. M. , che tutti interpetrorno il Prin

cipe di, Salerno. Il quate Indulto fu fra queſti giorni dał Vice

rè pubblicato. · · ·

Or fra questo mezzo , che fi attendeva a far li foldati per

difenſione della Città, alla fama dell’uccifione di quei tre po

veri Gentiluomini, e del difordine , nel quale ſtava la Città coi

Vicerè, e con gli Spagnuoli, fi moffero molti e molti fuorufci

ti del Regno, ed a Napoli fe ne vennero. I principali , e più

famofi Capi di quelli furono, Camillo della Monica della Cava,

Giuliano Naclerio della Colla d'Amalfi , e Cofianzo di ನಿ J

- _ egulº
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feguiti da gran moltitudine di amici loro . Questi fi divifero in

diverſe parti della Città a fcaramuzzare con gli foldati Spagnuoli,

i quali fe n’erano di cafa in cafa venuti infino alla Cancellaria vec

chia , ed a Santa Maria della Nova, e fatti molti buchi nelle mu

ra, d’indi tiravano archibugiate alli noſtri , e ne uccidevano mol

ti. Ma Coſtanzo di Capri, che teneva cura del Quartiero del

Molo piccolo; Camillo, che fe ne flava a Monte Oliveto ; Giu

liano, che ora in queſta , ora in quella parte travagliava ; ed il

Conte d’Alife, che della Porta Reale teneva cura, fi vendicorilo

per eccellenza. Nè men di queſti fi adoprava Franciſchetto Napo

letano, ma di razza Spagnuola, giovane di gran valore, e di molta

feguela. Sopraggiunfero poi da ottocento fuorufciti Calabrefi, uomi

ni terribili e determinati ; per opra ed aggiuto de quali, gli Spa

gnuoli laſciorno Santa Maria della Nova , e la Cancellaria , ed

alla caſa di Francefco Moles , ivi vicina fi ritirorno. Ma in

breve da quella furono cacciati ancora; perocchè i Calabrefi fen

za temere archibugiate cominciorno a poner fuoco alla porta ; on

de coloro fi ritraffero alla Incoronata.

Queſte turbolenze feguite aveang poſto in fcompiglio ed

in rovina ogni cofa , e ogni giorno fi temeva , che doveſfero

peggiorare, maffimamente per gl’infiniti fuorufciti, ch’erano in

Napoli. Perlochè infinite perfone Nobili , e Cittadini , per tema

di non vedere un giorno qualche eccidio ed efterminio della

Città ; temendo anco di qualche grave univerſal castigo per or

dine di Sua Maeſtà , perchè l’autorità del Vicerè era grande:

prefero partito di ufcirfene con le mogli e figli dalla Città ;

come fe ne uſcirono , e ritirorno alle Città , Terre , e luoghi

convicini , afpettando, che le cofe fi acquietaffero per l’aggiuto

di Dio , e clemenza dell’Imperadore .

Or effendo le cofe in queſti terminí, vedendo Cefare Mor

mile, che il Priore di Bari, ed eſſo aveano addolfo tutto il no

me d’effere flati autori di queſta macchina, per tema di non ef

fer come Capi caftigati , deliberò di confondere e mefchiare

i Grandi ancora in queſto maneggio, e tutti gli altri uomini prin

cipali della Città , acciocchè la cofa pallaffe ſopra di tutti , ed

eglino rimaneffero con minore imputazione , o almeno comprefi

tra la moltitudine degli altri. Onde immaginato col fuo fveglia

to cervello , quanto in ciò far fi doveffe , al Priore ſe n’ an

dò , e comunicato il fuo penſiero , fi diede ordine ad eſeguir

lo. L’ordine fu questo : fur poſti tanti uomini ju diverſe parti

- della



94 DELL’ ISTORIA DI NOTAR

della Città , con ordine , che come udiffero fonar la campana

di S. Lorenzo a Nona, tutti da diverſe bande correffero gridan

do verfo San Lorenzo : armi , armi, che Cefare Mormile è fiato

preſo per ordine del Vicere , e fi mena in Caſtello . A queſti gridi

di tante parti, cosi uniformi, e di -tante perſone unite, tutta la Cit

tà fi levò a rumore , e prefe l'armi il di 25. Maggio 1 547.

Ma il Mormile armato di corazza fopra un picciolo ronzi

no toſto comparve, riprendendo queſto e quello del facile mo

vimento, e della falfa credulità , e dicendo non effere stata ve

ra la nuova della fua cattura, e che fi racchetaffero. Sopravven

ne trattanto il Priore di Bari con una terribil ſequela di perſone,

domandando , che cofa era. Ma veduto il Mormile, a lui fi acco

ſtò. Erano tutti nel largo di San Lorenzo a cavallo , quando il

Mormile alla moltitudine rivolto, diffe: Figli e fratelli miei, poichè

fi fia con queſto timore di effermo prefi , non mi pare, che fia fuor

di propofito, che facciamo unione infieme a ferviţio di S. M., ed a

difeſa comune. Il che intefo dalla moltitudine, tutti gridorno, Unione,

Unione. Il Priore intanto, il Mormile, e gli altri fe n'entrorno den

tro la Chiefa di ఱ్ఱ , e làរ៉ែ

cipale, gentil mufico , eðf in ogni azione galantiffimo , falito in

fu il pulpito , diffe cento parole allai accomodate fopra il fog

getto di tale unione.

Si prefe dopo rifoluzione di chiamar fubito il Principe di

Bifignano , il Marchefe di Peſcara , benchè di poca etade , il

Signor Fabrizio Colonna , figlio del Signor Afcanio, il Duca di

Monteleone , e quanti Titolati, e Cavalieri , ed uomini di conto

erano nella Città. I quali per tema del Popolo , ch’ era in ar

mi, vennero tutti. E Gio:Tommafo Califano di Napoli, ſoldato

affai valorofo ed onorato, che avea molti anni fervito in Lom

bardia ſotto il Marchefe del Vafto Generale d’ Italia , e Gover

nadore di Milano, e fotto Cefare Majo di Napoli , tolto un

gran Crocififfo di dentro la Chiefa, e poftofelo in collo, ufci gri

dando Unione, Unione, feguito da tutti li Signori e Cavalieri, e

dal Popolo , i quali fe n'andorno all'Arciveſcovado, ove Gio:Do

menico Graffo Notaro della Città, e mio Maeſtro, ſtipulò il con

tratto dell’Unione univerfale a fervizio di noſtro Signore Iddio,

e di S. M. , e beneficio publico,

Così fi acquetorno le cofe. E fe li chiamati aveſſero avuto

rato quello, che fatto fi era quel giorno , il Mormile avea ben

ordita la tela . Ma la notte feguente tutti li chiamati Pు 9
|- d1*
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dalla banda del Vicerè , efcuſandofi, che la tema del Popolo gli

avea fatto intervenire a quell’atto , e non la propria volontà .

Onde tanto più piacque al Vicerè la difunione , quanto difpia

ciuta gli era l’unione. E così il Mormile, ed il Priore pur rellor

no capi e autori d’ogni cofa.

Ma il Vicerè sdegnato, che la Città aveſſe tante volte ru

moreggiato, e ricorſo all’armi, determinò anch’egli di farne una

da fe medefimo , che baftaffe per tutte quelle , prima che gli

Ambaſciadori fuffero arrivati , e ritornaffero. Fatto dunque

grande apparecchio di machine offenſive , di fuochi artificia

li , e d’altre cofe fimili , il di della Maddalena a 16. ore fe

ce uſcire tutti li Spagnuoli in ordinanza avanti il largo del

Caſtello ; ed all’ improvvifo tirorno archibugiate , e cannona

te alla Città, faccheggiando tutta la Piazza dell’Olmo, ed am

mazzando molte perſone, e con le pignatte di fuoco artificiato fe

dar fuoco alle cafe, ed in breve ſpazio di tempo l’arfe e rovi

nò di modo, che di là , e di quà cadendo i muri, le pietre,

e le ruíne, fecero un Monte di pietre, di travi , e di calcine

in mezzo della firada, che non fi polleva più paſſàre. Lo ſpet

tacolo fu tanto terribile, miferabile , e grande, quanto mai al

tro ne fuffe flato veduto , ficchè coloro tutti , che mírava

no quelle rovine , non poteano tenere gli occhi afciutti dalle

lagríme. Nondimeno la Città , per aver mandato li fuoi Am

bafciadori a S.M., e defiderando acquietar le cofe, mandò i fuoř

Deputati al Vicerè, richiedendo, che voleffe governare come pri

ma, perchè altrimenti la Città non gli avrebbe data obbedienza.

E volendo ciò proteſtargli Pirro Boccapianola, uno de Deputati,

il Vicerè fi fe dar lo ſcritto in mano , e con ira chiudendofelo

nella mano gli mandò via tutti, dicendo: poichè la Giuſtiția fia in

voſtre mani, amminiſtratela voi.

Venne fra queſti frangenti Antonio di Leva, e portò alcune

Fanterie Spagnuole. -

Un di Don Geronimo Fonſeca Reggente della Vicaria ca

valcando per Napoli , rifcontrò alquanti fuorufciti, e ne volle pi

gliare uno, il Capo di effi. Ma fattagli refiftenza dagli altri, in quel

rumore fi folievorno molti Plebei, e non folo gli tolfero i pri

ಛಿ। ma trattorno il Reggente molto male , talchè fu forzato

uggirfene via. E fe non era per_Gio:Tommafo Califano, e per

gli Cavalieri che fi trovorno nel Seggio di Capuana, che frenor

no il rumore, ed il furore della moltitudine, egli pativa certo,

|- Non
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Nondimeno con buoni mezzi le cofe fi acquietorno con far tre

醬 , mentre gli Ambaſciadori ritornaffero da Corte , e s’inten

eſſe quello, che fopra queſti accidenti S.M. fuffe flata fervita co

mandare. E non vi fu più altra novità nè da queſta, nè da quella

parte. Ed è da notarfi, che il Vicerè per acquietar le cofe fi ri

duffe a fare un Albarano , promettendo per le cofe paflate non -

travagliare la Città , infino al ritorno degli Ambaſciadori da Cor

te. E perchè nominando in quella carta la Città, non l’avea da

to il titolo di Fedeliffima , non volendola così ricevere li Depu

tati, la rifece in altra forma, nominando la Città Fedeliſſima, e

promettendo quanto di ſopra ho detto, e di più che ogni ordi

ne, che fulfe venuto da S.M., fi faria notificato alla Città prima

d’efeguirlo. - -

Già tutti gli Ufficiali Regj erano paffati dalla banda del Vi

cerè, pofciachè molti giorni avanti fi eráno chiuſi tutti li Tribu

nali. Solo Antonio Barattuccio Avvocato Fiſcale fe n’era rimaſto

in cafa fua vicino al Palazzo della Vicaria, per guardare li Tribunali

di quello. Avvenne un giorno, che ſtandofene egli, come fempre far

foleva, affifo in una fedia avanti la ſua porta, e ragionando me

co, perocchè egli era molto padron mio , venne da verſo San

Lorenzo a baffo una fquadra di foldati e fuorufciti al numero di

venti in circa , che moſtravano di voler paffare per dinanzi alla

Vicaria, Il Barattuccio vedurigli venire, fi alzò da federe, ed a

ſpettogli, ed a lui fatti vicini, lor diſſe con volto grave, e con

autorità mirabile. Chi fete voi, e dove penfate d' ಸಿ; Siamo,

rifpofero con riverenza , foldati della Città, e vogliamo andare alla

Piazza di San Giovanni a Carbonara a vedere un amico noſtro ferito.

Il Barattuccio replicò . Non potete voi andare per la firada di Santa

Maria d'Agnone , fența paſſar di quà per dinanți alla Vicaria ?

Poi additando loro il Palazzo , diffe con volto turbato : Ricorda

tevi , che quella è la caſa del Re , e fe voi penfate di paſſarci, o
di ಬ್ಲೈ! quel luogo , vi farò impiccar tutti, L'autorità e la

preſenza di quell’uomo, e de parole rifolute e gravi fero , che

quei foldati con le berette in mano fe ne fleſfero fempre ad u

dirlo, e fattagli riverenza , addietro fe ne ritornorno, e per al

tra via feguirono il lor cammino. Reftai di queſto io un poco

maravigliato, ed egli a me rivolto. Hai avuto , diffe ridendo ,

Paura ? Cosi bifogna fare in queſti cafi , e con fimcili genti.

. . Ma prima, che io paffi più avanti, dirò quattro cofe a mio

giudizio ſopra modo maraviglioſe, accadute in questi rumori, de

gne
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gne fe non m’ inganno , di grandiffima confiderazione . La pri

ma, che non reggendofi giustizia in Napoli, effendo li Tribunali

chiuſi , e li Preſidenti, e li Giudici fuggiti via, mai non ſucceſſe

omicidio alcuno, nè ferite, nè cortellate, nè altro delitto di quali

tà veruna. La feconda, che flando la Città fenza governo di E

letti , di Giuſtiziero, e d’altri Officiali di graffa , fuffe a quel

tempo tanta abbondanza delle cofe del vitto , ed a ''
mo prezzo , ſenza inganno e fenza frode, e fenza che alli v
ditori fuffe ufata da chi fi fia forza o violenza alcuna. La ter

za , che effendo in Napoli gran moltitudine di fuorufciti , e

di Capi di quelli, che fra di loro erano capitaliffimi inimici per

morti, ed altre offefe ſeguite: mai non fi offendeſfero , nè cer

caffero d'offenderfi l’ un l’altro, nè apertamente, nè con tradimenti,

che pure l’averebbono potuto fare. Anzi dirò queſta cofa notabile;

che flando io un giorno avanti il vico dell’Abbate Pifanello ad

Arco , dovº era l’Abbate ifteffo con molti fuoi feguaci , ecco

che venne da San Lorenzo verfo Arco Giuliano Naclerio , e d’

Arco verfo San Lorenzo Camillo della Monica della Cava, ca

pitaliffimi inimici, con gran fequela de loro fuorufciti e compa

gni; ed incontrandofi vicino il Seggio di Montagna, quando o

gnuno fi credeva , che fi doveffero tagliare a pezzi , da niuna

delle bande fi fe fegno alcuno d’alterazione; anzi avvicinatif in

fieme, Giuliano cominciò a dire : Non credo, Camillo, che queſto

Jia tempo di trattare delle cofe nofire altrimenti. A cui Camillo riſpo:

fe: Non è tempo certo. Facciamo per ora le noſtre prodețțe contra li

comuni nemici , perchè poi a raffettar le cofe nofire non ci mancherà

tempo. E così falutatifi con li compagni, ognuno fe n' andò al

fuo viaggio e cammino. La quarta ed ultima , ch’ effendo in

Vicaria tanti prigioni condennati a morte, e tanti altri per debi

ti , li padri , li fratelli , ed i parenti de quali già erano in

fulle armi , non fu perfona alcuna che ardiffe di accoſtarfi a

quella a fare novità alcuna : anzi non gli vifitavano , ma lor

mandavano il mangiare per donne, e per garzonetti . Le co

fe veramente fon grandi ; ma non faprei renderne alcuna cau

fa , fe non che il riſpetto che fi avea a S. M. , era gran

de , e l'odio contra il fuo Miniſtro grandiffimo. E comechè ve

devano le perfore baffe, che i Grandi fi aftenevano dal difordi

nare » e che fe ne flavano dentro li termini del fenno; a niu

no poteva venir.penfiero di far novità, che gli potrebbe riuſcire.
Ma ritorno all’ iſtoria.. * * * *

N Per

*

-- -------
- ----
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Per lettere di Corte s’intefe, che fra breve tempo ritorne

rebbero il Marchefe della Valle , e Placido di Sangro , fpedi

ti da S. M.; e già a di 7. di Agoſto 1 547. Placido ritornò ,

afpettato dalla Città come Nume Divino. Ed era tanta la curio

fità univerſale , che paffando egli per le strade , le brigate

gli domandavano , che nuova , Signore , che nuova? Ed egli

con volto allegro: Buona nuova , a tutti riſpondeva. Si congre

gorno dopo in S. Lorenzo tutti li Deputati della Città , e Pla

cido lor prefentò un femplice mezzo foglio di carta firmato

per mano del Segretario Vargas , non altrimente indrizzato al

la Città , fe non che fatto a modo di notamento ; il qua

de in effetto conteneva, che quello che S. M. comandava di ri

fpondere al Principe di Salerno , ed a Placido di Sangro era ,

che reſtando in Corte il Principe , Placido ritornaffe in Napoli

a coloro , che l'inviorno, e lor diceſſe , che S. M. comandava,

che fi acquietaffero tutti, e che deponeffero le armi , ed atten

deffero ad ubbidire al Vicerè , che tale era fua volontà, ed al

tre cofe, che ne Registri di S. Lorenzo fi ponno vedere. La fir

ma diceva, Por mandato de Su Mageftad. Vargas fu Secretario.

Queſta cofa così fecca , e fenza aver portato Carta alla Città,

parve a tutti dura. Ma Placido di Sangro , che uomo eloquen

tiffimo era, benchè eſcandefcenti molti, fi sforzava moſtrare, che

fotto quella dura fcorza erano fuaviffimi frutti ; e che attendeffe

ro ad ubbidire ed acquietarfi , perocchè tosto averebbero vedu

te le buone e clementi provvifioni di S. M.

Mentre queſte cofe fi difcutevano, la moltitudine della Ple

be armata, ch’era nel largo di S. Lorenzo, intendendo che do

veano pofar le armi , ed ubbidire al Vicerè, quale afpettavano,

che doveſſe effer privato del Governo; gridorno tutti , che li

Nobili traditi gli aveano. Onde cominciorno a gridare, ammazza,

ammațța, e a tirare archibugiate al Campanile di S.Lorenzo, e

verſo il luogo, dov” erano Placido, e li Deputati con gli Eletti.

Onde per tema del tumulto popolare procurorno tutti di fuggire,

e di falvarfi. Ma fe la paura fece mai in alcun tempo miracoli,

certo questo giorno gli fece da dovero; perdiocchè Gio:Battiſta Car
rafa Priore di Napoli dell’Ordine Gerofolimitano, uno delli De

putati ad udir l’ ordine Regio, ch'era venuto in braccio de ſuoi

staffieri per la podagra : udito il rumore e l’archibugiate, ed im

paurito , da ſe ſteffò, fenz'aggiuto altrui, con li propri piedi e

gambe ſe ne fali infino al fommo del Campanile. O

2 Ora
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Ora il Priore di Bari , che flava dentro il Chiostro di S.

Lorenzo col Califano, e dugento foldati, che ivi erano a guar

dia delle artiglierie, quali molte volte il Popolo furioſo avea vo

luto cacciar器 , e contro gli Spagnuoli adoperarle; inteſo il

rumore e difordine , come Cavaliero d’autorità, e coraggiofo ,

e confidato nella fua integrità nota al Popolo e creduta , fece

aprir la porta del Tribunale di S. Lorenzo, e uſcito alla porta fi

fermò avanti alla moltitudine concitata , e facendo ſegno con la

mano di voler parlare , tutti fero filenzio , ed egli a loro con

volto ridente e grave: Fratelli, diffe, di che vi dolete voi de No

bili ? Non vi ricordate , che mentre è fato tempo di fiare fulle ar

mi, io e gli altri tutti non avemo mancato mai di effer con voi a

Pericoli, a’ difagi , a’ fervitj , ed alla difeſa della Città. Mentre

che fiavamo in quelli frangenti , e non fapevamo la volontà di S.

醬 n’ è stato letito di fare armati, e difenderci. Ma ora che S.M.

tolica , Re e Signor nofiro, a noi fuoi Vafalli comanda, che ne

acquietiamo , che pofiamo l’ armi , che diamo ubbidiența al fuo Vi

cerà ; non volete voi farlo ? Se no 'l farete , ecco che il Vicerė avrà

giuffiſſima cauſa di accufarne a S. M. non folo di difubbidiența, ma

di chiara ribellione ; dove che pofando le armi, e dando ubbidiența,

faremo conoſcere a S. M. , che l’ aver prefo le armi non è fiato per

eſſergli ribelli, ma per difenderci da coſtui, che ci ave ammazzati ,

Jaccheggiati, abbruciati, e perfeguitati a torto. Eh per amor di Dio,

fratelli, padri, e figli miei., non vogliate con queſta protervità ca

gionar la perpetua ruina della Città noſtra, e del Regno, delle mogli,

e de figliuoli vofiri. Ma fè pure vi tenete mal foddisfatti de Nobili,

il che certo v immaginate a torto, e volete col noſtro fangue vendicar

2i, cominciate da me , che non ho fatto nè meglio, nè peggio di quel

lo che abbiano fatto gli altri.

Le parole del Priore dette con tanto bel modo, e con tanta

rifoluzione, penetrorno i cuori di tutti. Onde approvando quanto
egli diceva, in un tratto fi acquietò il rumore, e ciaſcuno a cafa

fua fe ne andò a difarmarfi , e ad aprir le botteghe,e attendere a’

loro efercizj: Per ordine degli Eletti, e Deputati , l’altro giorno

feguente fi fece un mirabiI cumulo d’armi, e fe ne caricorno molti

carri, e fi portorno al Vicerè. E li medefimi Cittadini guidavano

li carri, e le carrette, dov'erano l’ Artiglierie ancora. E f diede

l'ubbidienza come prima. Si aprirono ii Tribunali; ed ogn uno

attefe a’ fuoi negozj come prima .

F IN E DE L S E C O N D O L I B R O .

N 2 DELL’
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A%ញុំ li tumulti di Napoli, e data al Vicerè l'ubbidienza,

- egli pochi giorni dopo fe chiamar gli Eletti , e Deputati
della Città , e loro pubblicò l’Indulto generale a tutta la Città,

ed a tutti quelli, che fuſiero intervenuti in quei tumulti , eccet

tuandone queſti , cioè, Fabio Caracciolo , e Paſquale Caracciolo

fratelii del Prior di Bari, Pirro. Mormile , Mario Mormile, Ce

fare Caracciolo il zорро, Giulio dello Dolce , Geronimo Carac

ciolo, Alfonfo di Liguoro, Gio: Vincenzo Brancaccio Continuo,

Tommafo di Ruggiero di Salerno , Cefare Bimonte , Gio: Be

rardino Stinca , Gio: Tommafo Califano , Gio: Antonio Bozza

votra , Medico, e Pietropaolo Sorrentino fratello di Tommafo

Anello. E perchè fi poſſà ne tempi a venire leggere , vedere,

e confiderare, con quanto artificio fuffe ſcritto tale Indulto, l’ho

voluto inferire di parola in parola in quello Libro ; attefo fra le

: cofe fi dice , che a'prieghi del Vicerè S. M. fe detto In

ԱltO«
- --
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, , , , Carolus Quintus divina favente clementia Romanorum Impe

rator. Univerfis , & fingulis præſentium feriem infpesturis, tam

præſentibus quam futuris notum facimus . Licet ſuperioribus die

bus , poſtquam in Civitate nofira Neapolitana feditio & tumul

tus Popularis , nonnullis Nobilibus , & Civibus ejuſdem Civitatis ,

ac aliis perfonis intervenientibus, tunc paulo ante fübſequutus fuit; &

certis ex cauſis animum noſtrum moventibus eidem Civitati, & fingu

laribus ಘಿ ipſius, ac aliis, qui fºditioni & tumultui Populari

hujuſinodi interfuerunt, aliquibus tamen eorum exceptis , & nobis refer

watis, pepercerimus, & generaliter indulferimus, prout in literis, feu pa

tentibus noſtris defuper expeditis latius continetur : nihilominus Ci

vitas ipſa Neapolitana, & perfonæ prædictæ manu armata, ut prius,

diĉiam feditionen & tumultum. Popularem contra Majeſtatem noſtram,

fervitiumque noftrum velo levato continuaverunt. Et quamvis non minus

id rigore Juris , quam ad confèrvandam ibidem Rempublicam acerri

me puniendum merito judicaverimus ; tandem animo noſtro reducen

tes fèrvitia per distiam Civitatem Nobis , & retro Regibus Neapolita

mis prædeceſſoribus noſtris felicis recordationis, diverſimode præfita :

& quod apud Majeſtatem nofiram propterea interceſſerit Ill. D. Petrus

a Toledo , nofter in disto Regno Prorex, Locumtenens, & Capitaneus

Generalis : quem in longe majoribus exaudire non dubitamus ; distæ

Civitati Neapolitanæ , nofira folita benignitate atque clementia , motu

que noſtro proprio, de novo duximus parcendum. Tenore igitur præfen

tium, noſtra ex certa fcientia, deliberate, & conſulto, ac Sacri pænes

nos affi/tentis Confilii matura accedente deliberatione, prædictæ Civitati

Neapolitanæ, ipſiuſque Civibus, & habitantibus, ac quibuſcumque aliis,

qui dictæ feditioni , feu tumultui Populari centinuanti interfuerint -

exceptis infraſcriptis, qui fub præf-* noſtro Indultu minime compre

hendantur, de novo na:“.” & Perpetuo indusetunº crimina, ex

celſus, & de: ’ quantumvis gravia & enormia, per eos & unum

qιίβΗΆ, gjörum propterea patrata & commiſſa ... Committentes &

žjūnigentes aliis nofiris literis injunximus, prædifiọ Ill. D.Proregi,

quatenus noſtro ºpus fit, Literas, feu Privilegium füper Indult:

Generali hujuſmodi eidem Civitati, & aliis hominibus, & perſonis in

ampla & ſolita forma Cancellariæ nofiræ expediat, feu expediri fa

· Clat. Cು ad hoc authoritatem, & vices nºstras plenarie concediňu .

per prajentes; Excipimus autem a præſenti noſtro Generali Indultu, &

remiſſione, ultra alios jam exceptuatos v3. Fabium Caracciolum, Pa

fcha

*

-
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Jºhalem Caracciolum, fratres Prioris de Bari , Pirrum_Mormilem,

Marium Mormilem , Cæſarem Caracciolum distium il Zoppo , Ju

lium de lo Dolce, Hieronymum Caracciolum , Alphonſum de Ligorio,

Joannem Vincentium Brancatium Continuum , Thomafium de Rogerio

Civitatis Salerni , Cæſaren Bimonten , Joannem Berardinum Stin

cam, Joannem Thomam Califanum, Joannem Antonium Bozgavotra Me

dicum, & Petrum Paulum Surrentinum fratrem Thomafii Anelli. Nes

non quoſcumque Officiales , & Miniſtros disti Regni continuos, & eos

etiam, qui a Nobis, feu a Regia Curia nofira ftipendia, feu gagia annua

tim percipiebant ; quorum quidem Officiorum , & ftipendiorum hujuſmodi

proviſionem, &វ៉ែ » fi in præmiſſis modo aliquo culpabiles

inventi fuerint , liberæ difpofitioni noftræ omnino refervamus. Quo

vero ad perſonas , & bona quæcumque eorundem, ipfi ex præſenti no

firo Indultu gaudeant & fruantur. Contra reliquos autem, ut præfer

tur, exceptuatos , procedi volumus Juſtitia mediante. Et in hoc præſenti

Indultu nolumus contineri vel comprehendi perſonas, quæ captæ fuerunt

pugnando in distis tumultibus & feditionibus. Nam quoad illos, qui jam

condemnati funt, quid de eis faciendum fit, & magis fervitio nofiro

expedierit, ordinavimus. In cujus rei teſtimonium præfentes fieri juf

fimus, noſtro fecreto Citerioris Siciliæ figillo munitas. Datum in no«

fira Imperiali Civitate Auguſtæ die 12. Menfis Ostobris 1547.

Yo el Rey.

Vidit Perenotus Proprætor Vidit Figueroa Regens Vidit Jo. Saya

ta pro Generali Theſaurario. Sacra Cæſarea, & Cattolica Majeſtas

mandavit mihi Didaco de Vargas.

Diede dopo il'ನ್ತಿ Polengು
creaſle º Fletto, e li Conful:::::: così fu creato per Eletto, ma
molto contro ſúa volontà. Franceſčð s-in:
pi deltà Piazza degli Armieri, perſona ហ្គ្រadante di drap

quale non mancò di fupplicare il Vicerè, che "±
comandare , che fi faceffe in fua vece altro Eletto ; ma （ • -

poſſibile d'impetrarlo. Li Conſultori furo. An: di Feltro Dot

tore , Gio: Battiſta di Pino, Notar Gio: Battista della Valle y

Notar Santillo Pagano , ed altri uomini d'integrità. Fui crea

to anche io Segretario del Popolo, fuor d'ogni mia aſpettazione

e merito . Quale ufficio accettai malvolentieri 3 poichè anda

va ogni giorno a riſchio della vita, avendo Paolº Fodefiيبونج
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falfa relazione, che i Pafquini ufciti al tempo de rumori contro

di lui , e d'altri , fuffero flati opra mia , mandati tre aliaffini

Lecceſi per ammazzarmi; i quali non mancorno dal canto loro di

farlo, poichè, mi diedero ſotto S. Angelo a Nido tre pugnalate;

ma la volontà di Dio difefe la mia innocenza , e non ebbi al

cun pericolo di vita. Del che poi Paolo ben certificato , meco

fi efcusò affai , e mi afficurò d’ ogni offenſione fotto parola del

Signor Camillo Brancaccio, fuo nipote. Ma nè di questo mio

affalto, nè dell’altro, fatto di fuo ordine pure in perfona di San

tillo Pagano, con avergli fatta dare una dagata fotto lo ſtomaco,

per l’ ilteffa caufa , che pur ne fanò , la Vicaria ne prefe altra

informazione ; diſperandoſì il Barattuccio , che a due cafi fimili

non fi procedeffe. · -

, , Vennero frattanto lettere del Principe alla Città, avvifando

la ch’effendo fiata S. Maeſtà informata , ch’egli , e Placido

non di voto univerfale, ma ad iftigazione d'alcuni particolari蠶

fullero flati eletti per Ämbaſciadori, bifognava , che

a Napoli andaffero in Corte chiarezze tali , che Cefare aveſſe

conofciuto , che da tutta la Città erano ſtati creati , e non da

particolari. Onde bifognò , che fi faceſfero Piazze nell'Ottine

del Popolo, ed anco nelli Seggi , i quali ratificorno quanto il

Principe, e Placido trattato aveano, come cofa a lor commelfa

dall’univerfale; e furono mandati l’Iſtrumenti pubblici in Corte.

* Era frattanto venuto il Veſcovo già Moedano, mandato dall’

Imperadore a procestare le cofe de’ Tumulti . Ma il Toledo fa

peva, e poſſeva troppo, e perciò, come pubblicamente fi diffe,

contaminò quel Prelato ; talchè il Proceſſo fu tutto contro della

Città; perocchè peffimi , vili , e diſcoſcienziati uomini , benchè

fuffero veſtiti di velluto, e di feta , nell'eſame depofero, che

la colpa era ſtata tutta della Città , anzi , che fi era gridato più

volte, Francia, Francia; che certo mai non fu detta la maggior

mentita di quella, perocchè dall'odio implacabile in fuora, che

fi aveva ai Vicerè, níuno mai pensò nè in detto , nè in fatto

di differvire a tanta Maestà; e fe alcuno ha detto, o ſcritto al

trimente, o flampato, è proceduto o da paſſione, o da maligna

informazione; e mentono, e mentiranno tutti quelli, che oppur

gneranno queſta verità. : - *)

« Or perchè Franceſco di Piatto Eletto, li Confultorí, ed Io,

per eſser di freſco Rati creati Officiali, non avevamo ancora finitơ

di ſludiare e rivedere li Capitoli, e ſtabilimenti Popolari; però in

LIIld
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una certa Piazza , che fu fatta a Sant'Agoſtino , fi fece errore

d’affai poco momento, per effere in parte contraria a quelli or

đini . Onde i nemici, che io fopra notai , del Popolo, edade

renti del Vicerè, accuforno di ciò l'Eletto, e Confultori al Vi

cerè di questa poca trafgreffione. Il quale gli fe chiamare tutti,

ed io con loro andaí carico di libri , e di ſcritture Popolari .

Ivi gli avverfarj terribilmente accuforno di Confultori , eſcufan

do folo per troppo bontà l'Eletto , e chiamando me come Se

gretario,per teltimonio dell’errore. Io non lo negai, perchè era

errore , febbene di poco momento, come ho detto; ma ben dif

fi a S. E., che gli accuſatori vedendo, che noi come mai iſtrut

ti delle cofe di quella Piazza erravamo, ne potevano almeno per

carità ammonire , che l' errore non farebbe ſeguito. Ora il

Vicerè privò l' Eletto noſtro , e li Corifuitori de loro ufficj,

laſciando me folo, nè fo perchè , nel mio Segretariato. Creò

per Eletto Antonino Marziale , e per Confuitori Pierantonio

Sapone, Profpero d’Orfo, Gaſparre Brancaleone, Gio: Antonio

di Angrifano , Geronimo Certa Maſtrodatti Criminale della Vi

caria , ed altri aderenti . Ed io eſercitai il mio officio per al

cuni giorni con confenſo loro. . Ma poi per aver d’attendere al

mio Notariato, e per altre cauſe, che non mi pare di dover ri

ferire in quest' Iſtoria, una mattina lor chiefi licenza , , e lor re

nunziai l’ officio, contuttochè vi foffero ducati, feffantadue di pro

viſione l’anno , ed attefi a cafi miei; et queſta mia rinunziai la

fcriffi di mia mano negli libri del Popolo. -: , , o :

La Città mai foddisfatta, oltre per le già dette chiarezze

concluſe di mandare a S. M. due Ambaſciadori, uno per la No

biltà, e l'altro per lo Popolo , per fargli intendere molte par

ticolarità, giudicate neceſſàrie che a quella. Maeſtà fi riferiffero.

Onde per li Nobili fi eleffe Giulio Cefare Caracciolo, Gentiluomo

di Capuana, Cavaliero di belle lettere, e di gentiliffimi costumi

ornato, destro , e giudiziofo; per lo Popolo Meffer Gio: Battiſta

Pino, uomo letterato, e intiero, e delle cofe del Popolo infor

matiffimo. Furono coforo indrizzati al Principe ; acciò da lui do

velfero eflere introdotti a S. M. In fomma ebbero udienza parti

colare introdotti dal Principe; i quali appieno ragionarono a S.M.,

e fi divifero fra di loro il ragionamento in queſto modo. Gių

lio Cefare ragionò prima delle cofe univerfali . Ma il Pino

feguì poi trattando le cofe particolari , e fra l’ altre efagerò

molto l’ imperio, che quafi come Re fi avea vendicato il ſuo
Mini
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Miniſtro nel Regno , e come vietava a’ fudditi di ricorrere a

S. M. loro Re e Principe. Soggiunſe poi: Veda V. M., a quanto

fi eftende coſtui, che fa andar le fue Medaglie nelle mani di queſto

e di quello con un'Iſcrizione, che folo conviene a pari di V. M. E

ciò dicendo, gli moſtrò la Medaglia in bronzo di D. Pietro, che

feco recato avea. Queſta dall’una faccia avea l’effigie di effo

Vicerè, con l’iſcrizione intorno, che dicea: Petro Toleto Principi

Optimo. E nell’altra faccia era un’altra fua immagine picciola fe

dente in fedia, che pareva, che alzaffe in piedi una Donna ca

duta: l’iſcrizione dicea. Erestori Juſtitiæ. Queſto, diffe il Pino, è

fiato vero per gli primi principi del fuo Governo, perocchè la Giu

fiiția da lui fu follevata, e non è dubbio, che ha raffettati molti e

molti abufi, ch’erano in quella Città. Ma quel fuperlativo di Ottimo

Principe non conviene a’ Signori e Miniſtri vajalli; ma folo a'Reed Im

peradori. L’Imperadore la volfe nelle mani, e la mirò dall’uno e

l’altro canto, fenża moſtrar fegno di niuna alterazione; e perchè

il Pino fi era frattanto fermato nel dire, Sua Maeſtà tenendo pur

la Medaglia in mano gli diffe , Diga; ond’ egli feguitò il par

Hare , e parlando tuttavia l’Imperadore gli ឆែ la Medaglia.

Poi di là ad un pezzo pur ragionando il Pino, fefe la mano »

e la volfe vedere un altra volta, e poi la reſtituì.

Finito il ragionamento,S. M. rifpofe, che di tal negozio non

era di meſtiero parlarne più, perocchè egli avea provviſto a tutto,

e comandato quanto efeguir fi dovea ; e però lor comandava ,
che in Regno fe ne ritornaffero , e diceſfero a' Napoletani, che

attendeſfero ad ubbidire al Vicerè, perchè così effa Maeſtà coman

dava. Per difcreditar poi il Principe di Salerno appreſſo di noi, a

lui rivolto , che flava in piedi non coperto , ma appoggiato ai

muro, diffe : Che bifognava , Principe, venir per queſte 鑒 da me ?

poichè il Vicerè ti avea detto , che non era di biſogno di venire ,

promettendoti fra due mefi procurar Carta da noi, che d'Inquifițione

non fi parlaffe, e che gli Capitoli fi offervaſfero? Il Principe fi e

fcusò con due ragioni : l’una , che non gli pareva di complire

al debito fuo, fe in così giuſta richielta, com'era di mandårlo al

fuo Re , ed in tanto arduo ſucceſſo , aveſſe mancato alla fua

padria : l’altra, che in effer iſtrumento a quietare quelle acer

bità, avea creduto fervire, e non dar disguſto a S.M. Ora l’Iin- .

peradore alli due Ambaſciadori rivolto , diffe. Credono forfe

queſti di Napoli, che per tener il Principe quà, io fia per far altro

di quello, che mi vien di teſia ? ",per lui , nè per molti Princi

- - PE و
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pi, come lui, farò mai altro di quello che mi piace.

Così licenziati tutti gli Ambaſciadori , fi pofero in ordine

per la partita. Ma ſopraggiunfe Notar Santillo Pagano, mandato

per far intendere a S. M. la privazione di Franceſco di Piatto,

e compagni. Ma perchè S. M., avea detto d’ aver poſto fine a

quello negozio, nè volerne più intendere altro, non gli parlò al

trimenti, ed inſieme con li noſtri Ambaſciadori fe ne tornò in Na

poli. Tutto queſto mi riferirno il Caracciolo , ed il Pino, che

furono miei grandi amici, e fapeano beniffimo, che io attende

va a fcrivere queſte cofe . -

Ma l’Imperadore quanto trattò male il Principe, come uo

mo della Città, in preſenza delli due Ambaſciadori noſtri, per

torgli il credito appo noi, tanto la fera di quel giorno l’onorò,

come Principe di Salerno ; perocchè in una Mufica, che fi fe in

camera della Regina Maria, ove fu l’Imperadore, il Re de' Ro

maní, e il Duca d’Alva , vi chiamò anco il Principe , perchè

y'intervenilfe ad udirla. Savio e benigno Imperadore! che nostro

Signore gli dia tanta felicità in Cielo, quanto dominio gli con

celſe in Terra . Con quanta circoſpezione trattò ſempre le cofe !

lo mi reputo feliciſſimo per effer nato al fuo tempó , e molto

più per averlo tante volte veduto in Napoli , che per attendere

a vederlo ogni giorno, lafciai la fcuola, ed ogn’ altro mio affa

re. Il Vicerè dopo il ritorno delli tre Ambaſciadori , e avan

ti ancora, avea poſti prigioni molti Cittadini, oltre Meffer Anto

nio Barattuccio, il quale facea proceſſàre dal di che nacque , e

Placido di Sangro ancora, e Ferrante Carrafa figliuolo di Federi

豎 oggi Marchefe di Santo Lucido, che avea portato in groppa

ommafo Anello ; e dopo Giulio Cefare Caracciolo, e Notar

Santillo . Il quale o perchè fuffe andato in Corte contro di lui,

o per altro , lo tenne una volta nove , e un altra otto meſi in

CaľCeľG . - -

Li parenti di Placido mandorno in Corte Luigi di Sangro,

il quale parlò a S. M. del ſuo carcere, dicendo, čhe i fuoi pa

renti non ne potevano fapere la cauſa dal Vicerè. E la fupplicò,

che fe’i delitto di Placido era tale, che fi poteſſe parlar di lui,

ch’eſſo avrebbe di lui trattato con S. Maeſtà ; e fe altrimente

fuffe ſtato, il che non credeva , ch’egli ſe ne farebbe ritornato

fenz'altro. S.M. gli replicò, che Placido era buon Cavaliero, ma

che avea parlato molto: tuttavia avrebbe ordinato al Vicerè quel

do che far dovelle di lui. - - I

I
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II parlar troppo di Placido fu queſto in effetto , come dal

medefino Placido io intest poi, e fu anco a tutti manifeſto , ch’

effendo Placido in Corte, ed una mattina ufcendo l' Imperado

re di camera , Placido fe gli accoſtò , e cominciò a dire molte

cofe in favor della Città. Ma perchè l’Imperadore afcoltandolo

tuttavia camminava , non parendo a Placido, che S.M. gli pre

flaffe quella attenzione, ch’egli deſiderava, credendofi, che po

co S. M. attendeffe a lui , ebbe ardire di tirar l’Imperadore per

l’orlo della cappa, dicendogli: V.M. mi afcolti, perchè le parla un

fuo fedeliſſimo Vaſfallo , e per cofe importanti a quella Città e Re

gno. Sentendofi l’Imperador tirare, a Placido fi rivolfe, e quafi

ridendo, per diffimular con lui, diffe: Diga Placido, que muy bien

l'oyo. Ma Placido, che avea dietro le fpalle il Duca d’Alva, re

plicò : Signore non poffo parlare , perchè ci è il Duca d' Alva ; , che
intende ogni cofa. E S. M. a lui : Diga que non l’ oya , riden

do alquanto. Pure al fine per foddisfare alla pertinacia di Placi- .

do, S. M. fi ritirò un poco, e Placido gli parlò a foddisfazio

ne. L’atto di Placido fe non men ridere , che ammirare li cir

coſtanti. E di questo forfi S. M. volle intendere per lo ablar mu

cho : Ma o per queſto, o perchè così voleffe il Vicerè, egli fu po

flo in carcere, come ho detto. -

Tornò Luigi , e trovò che Placido era flato prima abilitato

in cafa, e poi liberato in tutto. Fu anco liberato Ferrante Car

rafa, il Caracciolo , e Notar Santillo , e gli altri di tempo in

tempo, come al Vicerè parve di fare.

Ma quel favio e accorto Imperadore pieno di bontà, di

clemenza , e di fapere , o conofciuta la malvagità del Proceſſo

della Città, o per ſua innata clemenza e magnanimità , o per

chè anco aveſſe affezione a Napoli per averla veduta , ed effer

vi ſtato molto a piacere : il che m’ immagino, che giovò mol

to a noi ; non folo non incrudeli contro la Città , nè fece fan

gue, che pur farlo poteva, o forfi dovea , ma mandò Indulto

Generale a tutti , fece reſtituir l’arme e le artiglierie , e tor

nò alla Città il titolo di Fedeliſlima : contento , che per pena

di aver dato all’ armi colle campane, folamente pagaffe la Città

centomila ducati .

In questo mezzo fu licenziato il Principe da S. M. con or

dine, come s’intefe , che fe ne veniffe in Regno ad ubbidire

al Vicerè, e che delle cofe pubbliche più non s impacciaffe :

che ciò facendo, il Vicerè non averebbe avuto, che far con lui .

Ο 2 Wen
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Venne il Principe in Regno , e giunto in Averfa , eome

dovea venire in Napoli, e con gli ſproni a piedi falutare il Vi

cerè, ed offerirfegli a fervirlo , l'uomo altiero e vano , per

non moſtrare di venir foggetto al Vicerè, o per altra cauſa che

fuffe, di là fe ne andò a Salerno; dove fe ne flette a bell’agio

da otto giorni , e poi fi poſe in ordine per venire a Napoli a

goder l’aura vana popolare, e vifitare il Vicerè.

Fu veramente cofa maraviglioſa queſto giorno il veder tan

te genti e Nobili , e Popolari ufcir da Napoli ad incontrarlo ,

come univerfal redentore: tanta è la ſciocchezza del volgo , e

delle perfone appaffionate. E molti andorno a piedi infino al

Ha Torre del Greco. Placido , e D. Cefare Carrafa fin preſſo

a San Giovanni a Teduccio gli andorno incontro , e come lo

froprirno , fmontorno da cavallo a baciargli le mani. Il Prin

cipe venne in Napoli feguito da moltitudine infinita , ed altret

tanta ne trovò per le ſtrade . Ma comechè queſto giorno do

vea ellere a lui infelice , ed a noi infaufto , non mancò il Cie

lo di moſtrarlo con prodigj e portenti ; perocchè turbatofi iſ

tempo , ad un tratto con tuoni , lampi , e pioggia terribile fe

fegno della mala ſua augurata venuta in Napoli. Egli alloggiò

con Madonna Francefca forella del Principe di Bifignano, pref

fo a S.Sebaſtiano, dove fu viſitato da tutto il Popolo, e da Ca

valieri infiniti.

Mà egli, che dovea fubito andare dal Vicerè, o folo, o con

pochi a fare il fuo debito, aggiungendo leggerezza a vanità, ca
valcò tre giorni continui per Napoli , ို႔ႏိုင္ရန္ကို degl’ inchini e

riverenze delle brigate. Fece poi intendere al Vicerë , quando

gli era comodo, 響 egli andaffe a baciargli le mani . Venga il

Principe quando vuole, rifpofe il Vicerè, che farà il ben venuto.

Onde il Principe il quarto giorno fe ne andò in Caſtello, accom- .

pagnato da quattrocento cavalli almeno, effendo tutto il largo del

Caſtello pieno di gente, per curiofità di vedere ed intendere la

vifita. Se ne flava il Vicerè in quella loggetta, ch’è nel mezzo dei

Palco. Martino de Vera Regio Portiero per ordine di S. E. fe

ce entrare folo il Principe, e gli altri fece aſpettare. La viſita

durò affai poco , perchè tantofto il Principe ritornò a quei, che

l'aſpettavano : -

Quello che fra queſti due Signori poco amici paffaffe, non

fi ſeppe , perocchè il Principe non ne parlò altrimenti . Ma io

che avea molta familiarità e fervitù coi Principe, per efter ſuo
No
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Notaro ordinario , e molto famigliare, ebbi ardire di fupplicar

lo , che fe quello che avea paffato col Vicerè nella vifita ,fi potea

dire, me ne aveſſe fatto grazia, perchè fcrivendo fimili partico

Hari, io veniffi a fcrivere la verità. Benignamente egli mi riferi,

che camminando col Portiero avanti verſo il Vicerè, avvicinatofi

a lui vidde il volto fuo tanto lieto e di buona tempra, che ’i

Principe, ancorchè fapelle , che 'i Vicerè gli era capital nemi

co, fu per credere, che gli voleffe bene. క్రీః il Vicerè affifo

in una fedia con uno ſgabello alto ſotto i piedi ; e, fubito che

il Principe fali quei ိိ gradi, e gli fece riverenza, egli poſta

d'una e l’altra mano fopra le barre கீ fedia , moſtrando d’al

zarfi alquanto, diffe, Perdoneme V.S. que las gottas me trattan muy

mal. Fu data ſubito una fedia , poco dopo quelle parole , aí

Principe , ed il Vicerè con allegro occhio mirandolo , diffe :

Por cierto que las careçias de la Senora Prencefa hagen milagros ,

porque yo nunca he vifta V.S. mas linda de hoy. Questo forfe dif

fe il Vicerè per rimproverare al Principe , che prima fe ne a

veffe voluto andare a Salerno , che venire a Napoli a vifitarlo.

Il Principe riſpoſe : Las careçias de la Prencefa por cierto fon

tales , que me pareße una ora mill’ annos de gozarles . Dopoi

il Vicerë domandò al Principe , come l’ avea trattato il cam

mino , e come di falute aveſſe laſciato l’Imperadore . II

Principe con brevità di tutto gli diede buon conto; ed in queſto

tutti due tacquero. Poi il Principe a lui: Signore, partendo io di

Corte , S. M. mi comandò , che veniji a fervire V. E.. Son qud

ad offrirmegli per fervidore, e le dico per certo , che in tutto quello

che V.E. mi comanderà , non troverà in queſto Regno fervidore più

pronto, nè più onorato di me. Il Vicerè a lui rifpofe: Y tambien

Su Mageftad ha mandado a mi, que yo tienga a V. S. por higo ,

y affi lo harò. Y cn todas las cofas, que fe offrețen ; lo verà mas

por las obras, que por las palabras: Tornaro a flar cheti un’altra

volta ; ed il Principe tolta l’occafione della podagra , diffe: Ve

do V. E. travagliata dalle gotte , e per queſto non voglio darle più

faffidio per ora. Io fono per ritornari dimani in Salerno , con fua

buona grația : fe mi ha da comandar altro , eccomi ad ubbidirlar

fè no, le domando licența . Il Vicerè rifpofe: Vaya V. S. en muy

buon’ ora, y hagame merced de encomendarme mucho a la Senora Pren

cefa , y dele mille befamanos. Così il Principe fi alzò , e licenzia

to fe ne tornò. Io credo, che quel Signore mi dicelle il vero,

perchè breve fu la vifita; ed io così l'ho ſcritta, com egli me

la riferi appunto. Ven
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Venne dopo nuova certa , che il Sereniffimo Principe di

Spagna Filippo, figlio, e fucceſſore legittimo di S. M., pastava

in Italia. Laonde la Città creò li ſuoi Ambaſciadori, per man

dare a vifitare, e baciar le mani di fua Altezza, i quali furono l'

infraſcritti . Il Signor . . . . per Capuana , il Signor Antonio

Grifone per Nido , il Signor . . . . per Montagna , il Signor

. . . . per Porto, il Signor . . . . per Portanova, e Pietro An

tonio Sapone per lo Popolo. Giunti queſti in Genova, ove S.A.

era arrivata, ed introdotti per quell’effetto , il Signor Antonio

Grifoni fu quello, che parlò per la Nobiltà affai acconciamente ,

rallegrandofi della ſua venuta in Italia, e dicendo, che Napoli

fommamente defiderava, che l’aveſſe colla fua prefenza favori

ta. Il Signor Pietr Antonio Sapone parlò poi per lo Popolo , e

diffe cofe affai, Onde furono da quel Sereniffimo Principe ricevu
ti benignamente. i * , , - - • * * *

Ivi anco andò il Principe di Salerno, come uno de princi

pali Signori del Regno, a fare il fuo debito. Ma per quanto n’

intefi io d'alcuni fuoi Cortigiani , egli non ebbe ởa S. A. tutte

quelle foddisfazioni di ricevimento , che forfe defiderava; onde

partita S.A. da Genova, fe ne tornò in Regno. -

Noń molti meli dopo accadde, che o per retenzione di men

ſtrui, o per altra cauſa che fi fuffe , ingrofsò il ventre alla

Principellà di Salerno con alcuni movimenti , che poteva da

effi farfi qualche giudizio d’ effer gravida. Furo, pertanto chia

mate le più efperte Oftetrici di Napoli , e di Salerno , e

quafi tutte diedero giudizio , che la Principeſſa fuffe con effetto

gravida. Solo Lucia Napoletana, Ostetrice famofiffima, fu di con

traria opinione; e perciò vi furo chiamati Medici, ed altre per

fone pratiche, che quaſi tutti concorſero al parere del maggior

numero. . - - * * * * * - · ".

Notificata la cofa al Vicerè , mandò a Salerno, per ſopra

fanti della gravidezza, e futuro parto, il Configliero Franceſco

d'Aghirre Spagnuolo, col Configliero Scipione d’Arezzo; Stet

tero queſti molti e molti giorni in Salerno , ben regalati dalla

Principeſſa e dal Principe, il quale lor ſempre diffe , tener per

fermo, che la Principeſfà altrimente non fulfe gravida , ma per

non difcontentarla laſciava, che fe ne foddisfaceffe a fuo modo;

nè per queſto fi mancava in far gli apparati convenienti per tal effetto.

Fu tanta l’allegrezza univerfale , che fe n’ebbe in Napoli , che

fi poſe in ordine una Commedia per recitarla a Salerno, ಆಸ್ಟ್ರೇ?
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li Menecmi di Plauto affai ben tradotti, e racconciati dal Signot

Angelo di Costanzo ; e tutto ad iflanza del Signor D. Cefare

Carrafa di Maddaloni , il quale per l’amicizia, che teneva con li

detti Principi , procurava a fue fpefe di farla recitare. Fui in

queſta io eletto per lo Prologo, e per uno de’ recitanti.

Ma quando fi afpettava queſto benedetto parto , andò ogni

cofa in fumo; perocchè paſlati di molti e molti giorni il debi

to tempo di partorire , fcoperfero, che non era gravidanza , ma

non fo che infermità , cagionata dalla retenzione de menſtrui .

Nè reſtorno di dir molti , che il Principe con parto ſuppoſto »

quando gli fuste riuſcito, cercava d'ingannare il Re : cofa a mio

giudizio aliena dalla mente di ambi quei Signori, nequali giam

mai per l'addietro fu fcoperto , nè foſpettato animo ingannevo

de , nè fraudolente. Queſta cofa tolfe forfe al Principe gran parte

di credito; e tuttavia non reflerò di dire , che quando il Prin

cipe fi fe ribelle , come dirò appreſſo , ufci un distico_Latino

contro lui, che dicea.

- . : Quæ tua non potuit conjux erumpere partu, |

Rupifti, Princeps, Lilia : Gallus eras. 羲

Succeſſe non molto tempo dopo, che il Vicerè avendo fatto

Bando circa lo ſcalar delle cafe altrui di notte, ſotto pena della
vita » Col’ Antonio Brancazzo figlio di Giacomo del Seggio di

Nido, fu una notte trovato con la ſcala di feta nelle pertinen

ze del Seggio di Portanova ; onde fu menato prigione in Vica:

ria. La mattina feguente cominciandofi a proceder contro di lui

per lo Fifco, molti Signori e Cavalieri parlorno al Vicerè in

fuo aggiuto. Ma alla fine fit condennato a morte , e tanto più

presto e volentieri , quanto che Giacomo Brancazzo fuo padre

era odiofo a S.E., per avergli nelle Piazze fatte a tempo de’ru

mori in quel Seggio ſempre contrariato, e mostratoſegli inimico,

Il giorno che il reo uſcì a giuſtiziarfi, paſsò per tutti li Seg

gi della Città, ဖွံ့ဖ္ရစ္တို႕ troncar la testa in ful talamo fattq

nel luogo, dove fu prefo. Fatigaron molto la Principella di Sa

lerno , e la Príncipestà di Sulmona di falvargli almeno la vita .

Ma tutto in vano, perocchè il Vicerè si per l’odio, che a Giacor

mo portava, si anco per effer il primo, ch’era incorſo alla pena

del Bando, diffe non poterlo fare in conto alcuno. E così fi er

feguì la giuſtizia. Ma cọme che quel giorno, ora un pezzo ed

ora un altro pioveva , i Confrati in più cafe col reo entrorno a

fermarfi, finchè la pioggia cellallë. E con elli era tanto poca

guar



I I2 DELL’ ISTORIA DI NOTAR

guardia di sbirri, che molto facilmente fi averia potuto fcampa

re. Ma come che la ſperanza, che fi teneva in quelle due Si

gnore , era grande, di poco in poco ingannati , non fu alcuno,

che a liberarlo ufciſſe. E così fra timore e ſperanza condotto al

Huogo fu decapitato . ----

Ma non andò così il cafo fimile ad un nipote di Paolo

Poderico, affezzionatiffimo del Vicerè ; poichè effendo anch' e

gli ſtato preſo con la ſcala, fu ben condennato a morte, e fatto

il talamo, e mandato il ceppo e il ferro nel luogo del delitto

con gran difpiacere di Paolo; che un giorno fe ne venne fcan

dalezzato dal Vicerè, avendone avuto poca buona rifpofta. Onde

tutto il mondo predicava S. E. per molto giuſto Principe, poi

chè in fimiſi cafi a fuoi più cari non perdonava. Ma quando

fi ftava aſpettando l'efecuzione della giuſtizia, piovve dal Cielo una

Bolla di Clericato ; onde il reo fu rimello alla Corte Eccleſiaſti

ca, e poco dopo liberato.

Or dopo queſto il Vicerè non ceffava (potendo con giuſta appa

renza) di travagliare il Principe. Era Michele Giovanni Gomez flato

Maggiordomo della Principeſfà di Salerno , e perciò pratico del

He cofe della Cafa del Principe. Coſtui fatto Preſidente della Ca

mera, trovò fcritture, come il Fifco poteſſe dar lite al Principe

fopra la Dogana di Salerno ; onde gli fu moffa lite fopra la rí

Iaffazione di detta Dogana, con li frutti di tanti anni , che ne

portavano quaſi tutto lo Stato fuo. Difpiacque molto al Principe

tal lite, e fe ne venne in Napoli, e nel giardino del Marchefe

di Vico fe collegiar la Cauſa dalli più valenti Avvocati di Na

li. In effetto, per quanto fi diffe, fi vidde, che la moleſtia era

indebita, e che il Principe avea giustizia, Nondimeno egli man

dò Tommafo Pagano in Corte,農 e Gentiluomo Salerni

tano. Queſti dopo effere ſtato ivi alcuni mefi, con difficoltà avuto

udienza, ottenne da S. M. una femplice lettera al Vicerė , co

mandando che non fi faceſſe aggravio al Principe, ma che fi ve

deſfero le fue cofe per giustizia, Parlò di tal lite il Principe col

Vicerè. Ma quello fi 器為 , che alle pretendenze del Fifco

egli opporre non fi poteva; però che il tutto fi farebbe mirato

con ogni circoſpezione. E benchè dicelle queſto, tuttavolta la

Cauſa camminava in fretta.

Comincioffi a fdegnare il Principe, ed il Vicerè a fcoprir

fegli per inimico, perchè l’ anno del 1 549. dovendofi fare il

Parlamento per lo Donativo ordinario, che ogni tre anni al Re
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far fi folea ; e chiamati al folito i Baroni , e le Terre dema

niali, venne il Principe a Napoli per tal effetto. Ed entrando la

Porta Capuana, fu onoratatamente ricevuto ed accompagnato_daí

Marchefe di Vico, e dal Duca di Monteleone , ambo del Con

figlio di S.M., dal Marchefe della Terza, dal Conte di Popoli, ed

altri. Ma il Vicerè, che la volea col Principe, gli fe mover li

te dal Conte di Castro , Gran Cancelliero del Regno, preten

dendo , che nel dare il voto nel Parlamento egli prima del

Principe , febbene come primo Barone gli toccava di votare prima,

dovelle parlare , e dare il voto. La cofa fu rimeffà al Configlio

Collaterale , da dove uſcì decreto , che 'I Conte come Gran

Cancelliero al Principe precedeſſe nel dar il voto ; dal quale il

Principe appellò a Cefare. Non però egli usò un astuzia bella,

perciocchè egli in un foglio di carta di ſua mano fcriffe il fuo

voto, e poi entrando al Parlamento, lo diede al Segretario della

Città Giovanni Antonio Palmieri , a tenere per quando bifo

gnalle. Il Palmieri, che ricever non lo doveva , perchè il foli

to era di dare i voti a bocca , e non dargli in iſcritto , o co

me poco pratico, o allettato dalle belle parole del Principe,

Parendogli effer favorito da lui , lo ricevè e tenne . Quan

do poi fi cominciò il Parlamento , e che i Conte ebbe

parlato prima , l’Ufciero diffe al Principe , che aveſſe votato

蠶 . Ma il Principe forridendo rifpofe: Quanto è, che io ho

o il voto mio : eccolo là, che lo tiene il Segretario. Non bifogna

altro . Il Conte replicò, che far ciò non poteva. Onde il Princi

pe rivolto all’Ufciero diffe : riſpondete voi per me al Signor Conte,

Or la cofa restò così, ed il Parlamento fi forni; ma non fi ter

minorno le male volontà de due nimici.

Or io fon giunto ad un paſſò , che non so come rifolver

mi debba a fcriverlo; perocchè lo fcrivere è pericolofo, e’ non

fcriverlo dannofo, guaſtando la verità dell’Istoria. Ma perchò il

mio penfiero non è di mandare altrimente in istampa quella Iſto

ria , ma lafciarla a’ miei figliuoli, acciò ne fappiano ragionare,

non yoglio mancare di ſcrivere quello, che fi diffe per certo poi

da chi feppe la verità del fatto, L’anno 155 o. fi fece l’ im

醬 d' Africa : il General di Terra fu il Šignor D. Garzia di

oledo ; e quello del Mare il Principe d' Oria. E fra gli al

tri Capitani di Fanteria vi andò Tommafo di Ruggiero Gen
tiluomo Salernitano. -

Dopo li tumulti di Napoli il Principe di Salerno avea fat
P ta
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ta stretta amicizia col Principė di Bifignano fuo parente ; e già

a fua illigazione avea Bilignano fatto uſcir di cafa del Marchefe

della Valle, Callellano del Caſtello nuovo, Donna Dianora San

feverino fua figlia, e nuora di quel Marchefe, effendo già mor

to il marito; e queſto, perchè lo ſciocco volgo diceva delle co

fe allai ; , ed il Principe di Salerno ne faceva grande iflanza .

Comechè la cofa difpiacque al Marchefe molto , venuta que

sta occaſione di Tommafó, egli trattò, come fi diffe , rimetten

domi fempre al vero, con D.Garzia, che diſponeffe Tommafo di

Ruggiero a far ammazzare il Principe. Tommafo,o da promeffe, o

da altro che fi fuffe, fofpinto ed allettato , promife di far fare

l’ opra da Perfeo fuo fratello, gran cacciatore, e tiratore di ſcop

petta , ma di poco fano cervello . Così fu efeguito , perocchè

Tommafo diffe a Perfeo, ch’ era eſpediente e neceſſàrio per l’o

nor della lor Cafa, di ammazzare il Principe. E questo gli diffe

per non ifcoprirgli il concerto d’Africa, e non perchè in verità

cauſa veruna di onore aveſſe contra quel Signore.

Perfeo, che di picciola levatura era, e poco faggio, creden

do alle parole del fratello, promife di farlo, e cercava e aſpet

tava l’opportunità. Frattanto il Principe venne in Napoli a ne

goziar col Vicerè nella fine del mefe di Maggio del 1 5 5 1. Ed

al ritorno che fece a Salerno a’ 4. Giugno ſeguente, Perfeo fta

va in agguato, afpettandolo fopra un cefpuglio , alto dalla stra

da affai , talchè per andarvi bifognava girar un pezzo di paeſe.

Quivi tre giorni avanti era venuto, provviſto da mangiare e da

bere. Era il luogo nella strada, che va dalla Cava a Vietri, fo

pra il Cafale detto Molina , per dentro il quale , come per un

fopportico fi fcende in giù, coperto dal destro e dal finistro

Hato di fiepe felvaggia ed alta ; é quando poi finifce di là, come

per una porta fi efce all’altra strada, al cui dirimpetto è il celpu

io disti. Come il Principe fu all’uſcita, e la fua Chinea

cefe un gradone, Perfeo gli poſe la mira al petto; ma fpuntando in

questo da un de lati verſo il Principe una foma d’oglio, il Prin

cipe tirò la redina , e fi alzò il cavallo fopra il gradone. Intan

to Perfeo ſparò l’archibugio, e come la palla percuotergli dovea

il petto fecondo la mira ; il feri tre o quattro dita fopra il

醬 finistro, e la palla fra quei nervi paſlando, fe ne ufoi

eliza fargli altra offefa. -

Il rumore fu grande di quei, che accompagnavano il Prin

cipe, e gli uomini di quel Cafale vi accorſero ſubito. Il Prin

* - cipe
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cipe dubitando di peggio diffe, che nefsuno da lui fi difcoftafse,

e rivolto a quegli uomini da bene , lor diſse con molta pietà;

E che ho io mai fatto a Cavajoli, che mi hanno voluto ammaț{a

re. Queſte parole accefero gli animi di quelli ; onde falendo

per quelle flepi e greppi , fi pofero a perfeguitare il malfat

TOIC . |

Già udito il cafo , era accorſo quivi il Governadore della

Cava, e fi poſe a cercare anch’egli. Ma farebbe ſtato vano

il cercarlo; perocchè Perfeo avendo corfo molto , fi era imbo

fcato a piè di un Monte , ov’era un acqua freſca » e mez

zo morto d’anfietà e di travaglio , ivi fi ricreava. Ma due

donne , che zappando l’aveano da lungi veduto correre , gli

additorno il luogo , verſo dove l’ aveano veduto correre .

Fu intanto egli trovato , e preſo ; nè mai già volle accetta

re , ch’egli aveſse tirata quella archibugiata , anzi dicea non

faperne altro , e che era ivi venuto a caccia , come far folea -

Il Governadore lo menò in carcere , e ne avvisò il Vicerè ·

II Principe fe n’ andò a Salerno a curarf ; e faputo , che

colui era ſtato di Caſa di Ruggiero, tutti quegli di tal famiglia

diſgraziò, e fi levò da cafa. N

Il Vicerè intefo il cafo, mandò ſubito a torre del fatto in

formazione Gio: Andrea della Corte, e Scipione d’Arezzo Re

# Configlieri. E fece intendere al Principe,che aveſſe cura della

ua falute, che nel reflo gli volea far vedere la più fegnalata giuſtizia,

che mai fulle flata fatta in Regno; non fapendo egli nulla del con

certo d'Africa. Ma il Marchefe della Valle toſto fu dal Vicerè,e

come amico gli ſcoperfe ogni cofa. Questo fommamente gli difpiac

que, per effervifi impacciato D.Garzia fuo figlio. Ma come fu cer

tificato, che Perfeo poſto mille volte alla corda , non potea dir

altro, fe non che il fratello glielo avea fatto fare per onor della

cafa, reſtò affai quieto, e fece andar le cofe più ritenute. Ma

蠶 il Principe offefo bravava foſpettando e dicendo , che ſe

coſa veniva dal canto del Vicerè , egli fe ne avrebbe veri:

dicato; il Vicerė paſsò più oltre, e lo cominciò a proceffare di

ribellione, di erefia, di alloggiar fuorufciti, e di aver parte de

.latrocinj di quelli, ed anco di fodomia. Così venute le cofea

guaflo , cominciorno l’ire e gli odj alla fcoperta a ripullulare

d’ogni parte. - ". - }

- Ma il Vicerè fagace fcriffe all'Imperadore; il cafo eſfèr

per conto di donne » e che རྣen'a prefi i malfattori; perocchè
" 2 |- U
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fu preſo anco Tommafo ; e fe per le cofe paſlate col Principe

chiarir fi voleste S. M. , gli avrebbe ambidue vivi inviati .

Trattanto ebbe Perfeo la corda , nè diffe altro , fe non che

per ordine del fratello l’aveva fatto . Per la fuddetta caufa fu

chiamato Tommafo, e fattogli l’affronto, mentito il fratello come

pazzo , diffe ch’egli per capriccio d’uomo folto fatto l’ avea ;

a cui fur date le defenſioni . . |

Mentre queſte cofe fi agitavano a questo modo, per parte del

Principe fi fe iſtanza, che i malfattori, come fuoi vaffalli, fe gli

rimetteſfero. Ma perchè quando il Principe Roberto fuo padre era

fato reintegrato, non ebbe afficurazione de Vaffalli, non potè otte

nerlo. Anzi trattando di far morire i delinquenti, e dando per

efempio, che a Gio: Berardino d' Acampora privato Cittadino

era fiata tirata un archibugiata , e febbene non avea fatto ef

fetto , il giorno ſeguente era flato l’affaffino giuſtiziato ; ed al

Principe di Salerno tirata , e colta un archibugiata in ſtrada

publica, ed accufato dal delinquente il delitto, non fi procedeva

contro i malfattori altrimente, come il Princípe fuste flato il più

vii uomo del Mondo : il Vicerè non riſpondeva altro , fe non

queſto : No es tiempo aora , quando fuera tiempo , fe proveerà;

nè volfe dir mai d'avere ſcritto a S. M., e d’aſpettarne la ri

fpoſta.

Queſto modo di procedere il Principe fi arrecò in tanto

difpregio e difpetto , che non fi poteva quietare. E già fi

apparecchiava di andare alla Corte, e far intendere a Sua Mae«

fà i mali trattamenti, che 'I Vicerè gli faceva, così di non far

ಶ್ಗ a fuoi offenfori , come di proceffarlo indebitamente.

Poi pensò d'ingannare, come ingannò il Vicerè; perocchè diffe

di voler prima andare per lo Stato fuo, e farfi da’Vaſſalli foccor

rere di denari, e venir poi da lui a licenziarfi per la Corte. Mandò

per tanto Gio:FranceſcoTorre fuo creato a fupplicare il Vicerè, che

盤 deffe licenza d'estraere cavalli, ed argenti dal Regno per questo

uo viaggio; acciocchè al fuo ritorno dallo Stato non aveſſe da ne

goziare altro con S.E., che di baciarle le mani, e togliere licen

za. Il Vicerè così ſperando d’avere il Principe nelle mani, tofto

fe fpedire dal Segretario Infastro la Patente ; e frattanto fece

accoltare verfo Sanfeverino le Compagnie Spagnuole. Ma il Prin

cipe come fu nella Bafilicata , fe ne andò verfo Termoli , e d’

indi s imbarcò per Venezia, mandando nondimeno la fua lettica,

e le fue genti per terra. Così uſcì dalle mani del Vicerè , ii

_ qua
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quale al Tronto avea mandato cavalli, e genti a pigliarlo.

Ma io fui a Salerno quattro giorni prima della partita fua,

per pigliar da lui la ratificazione d’ alcune vendite fatte per

Clemente Panarello fuo Procuratore ; e gli piacque di ragio

nar meco dentro il fuo giardinetto di quelli fuoi accidenti.

Le fue parole erano piene di sdegno e d’ira contro la Cafa

del Vicerè , tanto perchè dubitava, che di là non fuffe proce

duta quella offeſa, quanto perchè vedea procedere così lentamente

contro li rei del fuo delitto ; e mi ebbe a dire queſte parole :

Se archibugiata , Antonino , mi viene da parte più gran

de , che non è quella di Don Pietro , non fapendolo, non fo che far

ci; ma fe ella mi vien di cafa fua, non fia io Ferrante Sanfeveri

no, fe io non me ne pago infino alle gatte. Per quanto lo flato

mio richiedeva , io con quelle ragioni, che feppi migliori , lo

perfuaſi ad aver fofferenza nel cafo fuo, ed a pigliare l’avverfi

tà dal giuſto ed occulto voler di Dio , e di andare a S. M.

in ogni modo , come s intendeva ch’egli volea fare. Il che

mi rifpofe di voler fare ſenza tardanza alcuna, e che voleva gri

dar tanto avanti all’Imperadore , che infino da Napoli averia

no udite le voci ; e che ſperava , che ci dovelle provveder

di maniera , che non aveffè da far più con Cafa di Toledo :

Or io mi licenziai da lui , e me ne ritornai a Napoli . . Ed

egli fi partì poi, come ho detto, dal Regno, molto mal foddis

tto de trattamenti ricevuti nel modo, che di ſopra ho narrato,

FINE DEL TERZO LIBRO,

DELL'
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A partita, o per dir meglio, la fuggita del Principe a quel

modo dal Regno diede a molti giudiziolì da foſpettar di lui,

confiderando il fuo disdegno per gli mali trattamenti , che gli

parea d' aver ricevuti nella tepidezza mostrata contro li delin

quenti , e per effer egli di natura impaziente e precipitofo, ed

anco per le tentazioni, che da queſto e da quello aver poteſſe

in queſti ſuoi frangenti. S’intefe tuttavolta, che fe n'era andato

in Venezia, dove da quella Repubblica, per effer egli moltian

ni prima ftato fatto Gentiluomo della Calza , fu onorato molto;

e gli fu anco dato licenza di tener uomini armati per fua difen

fione e ficurtà, -

Si diffe , che paffando per Pefaro fi era fcontrato col Car

dinale Farnefe , il quale col freſco efempio del Duca Ottavio

fuo fratello, poco ben provviſto dall’Imperadore fuo Socero, glí

diffuafe per allora l’andare in Corte. Ma contuttociò egli fi ri

folfe di camminare a S. M. Poſlofi pertanto in viaggio , da Ve

nezia a Padova fe ne venne, dove fi diffe , che la fua ferita

s era alquanto malignata ; per lo che egli a Padova fi fermò per

molti giorni . .

Standofene in quella Città, perchè parea, che mandaffe in

Iungo la fua andata in Corte, gli venne una Carta di là comandan

dogli
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dogli, che fra quindici di fi doveste preſentar in Corte fenz'al

tro. Il che fu cagione di farlo rifolvere, e di difcoprir l’animo

fuo. Ebb'io copia dell’ ordine , e della rifpofla del Principe ,

င္သူဖ္ရစ္တစ္ႏိုင္း ufato molta diligenza ; e però gli ho inferiti qui ap

preilo .

El Rey

Illuſtre Prencipe. Por algunas cofas importantes a nuefiro eſtado,

y fervicio conbien , que vengays en efia nueſtra Corte. Seromos fer

vidos, que affi lo agays. Porende hos mandanos, que entre de quin

ze dies , que eſta reçebieres, fe ays aqui ; finque en ello haya replica,

ni eſcufa alguna. Dat. Inſpruch a 23. d'Hebrero de 1 552.

Yo el Rey

*, Vargas Secretario .

AI Principe parve, per far carico fino agli occhi di Pro

ceffi , e di perfecuzioni , e per conofcere quanto reſolutamente

il fuo Re lo chiamava, e fra così breve ſpazio di tempo, di

non andare altramenti, ma di mandar prima Tommafo Pagano in

Corte ad efcufarfi , ed anco per fcoprire , che animo avelle feco

l’Imperadore. E però mandò Tommafo con quella lettera.

Sacra Ceſarea e Cattolica Maefià -

Con quella fommeſſione e riverenza , che mi è debita, ho ri

cevuto l’ ordine di venire alli piedi di V. M. ; la quale febbene mi vie

ta ogni replica e fcufa , ho penſato , come non compitamente infor

mata dello fiato in che mi ritrovo , abbia voluto negarmi le fcuſe

ordinarie , e leggiere ; ma l’effraordinarie, e importanti , dove va

da la vita, ho creduto, e credo, che per la fua bontà e giuſtiția mi

debbiano effere ammelſe. Però non avendo io ficuro il viaggio per V.

Maefià, nel quale temo, anți tengo per certo, che perderei la vita

con poco onor mio , e fența fervigio alcuno di quella : la fupplico

con ogni riverența a preſtar le fue benigne orecchie al Magnifico

Tommafo · Pagano , con degnarfi di dargli la medefima fede, che

darebbe a me fteſo. Confidando, che poichè Ella averà intefa la ca

gione, che m' ha tenuto , e tiene di non averla fubito ubbidita ,

com’ è fiato fempre folito mio per l'addietro; la M. V, mi terrà

nel.
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nel medefimo grado d’umiliſſimo , fedele, e buon vaſallo di lei ;

come fono fato fempre. Di Padoa.
*

D, V. Ceſarea e Cattolica Maeſtà . *

Umiiſmo, e feddiſimo vaſallo , e strvº :

Il Principe di Salerno.

II Pagano tantofo che獸 , ebbe udienza, ed efpoſe a

S. M., come il Principe già fi era poſto in cammino per venire

a fuoi piedi , ma che s era in Padova fermato per pigliar quei

bagni, perocchè la fua ferita avea fatto motivo, e gli Medici lo

aveano perfuafo, che doveste fermarfi; e che perciò la Maeſtà

Sua non ne prendeffe ammirazione alcuna , , che fubito riflorato

farebbe venuto. Soggiunfe anco: Sacra Ceſarea e Cattolica Mae

fià, il Principe verrà a fuoi piedi , ma teme molto la grande au

torità del Vicerà appo V. M. , e li Proceſſi , che a fuo modo gli ha

fabbricato contra. Fu fama che S.M. gli riſpondeffe: Vienga a fu

Rey, como es venido las otras vezes , que glji le cumple. Il Paga

no pure efagerò la cofa de Proceffi , e l’Imperadore a lui: Vos

trastays de la vida de el Prencipe, yo trasto de la honera. Vienga a

fu Rey adonque: Replicò il Pagano : Io potrò riferire al Principe,

che può venir ficuramente fopra la parola di V. M. Allora s alterò

alquanto l’Imperadore , ed al Pagano rifpofe : Sobre de mi pa

labra ? No digo efo yo . Se quiere venir, que vienga, fe no, haga

lo que le ##ဖွံ့• E toſto licenziò il Pagano. Fu queſti giudi

cato per molto foperchio , dovendo di quelle prime buone ri

fpofte a prima giunta contentarfi , e poi di giorno in giornọ

con deſtrezza ed umiltà, andar guadagnando la mente di S. M.

Il Pagano, non parendogli che S.M. fieffe all’intrinfeco bene col

蠶 , fubito fi parti per riferirgli , che non andaffe, come
I3 ICCE » -

8 Era a questo preſente Col’ Antonio Caracciolo Marche

fe di Vico , ch' era ivi per ottener grazia , che nello Stato

fuo poteſſe fuccedere Col’ နိူင္တူ Caracciolo fuo nipote ; poi

chè Galeazzo fuo primogenito non poteva effer abile a quellæ

fucceſſione , per aver deviato dalla Fede Cattolica. Ed effendo

col Marchefe ivi preſente Bernardino Beviano Dottore , dal qua

le tutto quello inteſi; S.M, fi rivoiſe al Marchefe di Vico, digen
do
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dogli: Mira que el Prencipe quiere capitular con migo. Il Marchefe

replicate alcune cofe in favore e raccomandazione del Principe ,

che farebbe lungo il riferirle , e io non le so , fe non per re

lazione di quel Dottore, attefe alla ſua eſpedizione; la quale per

la fomma benignità di S. Maeſtà ottenne , come fupplicato l’a

vea. Diceli » che Monfignor di Arras, oggi Cardinal di Granve

la, Signor giudizioſo e prudente , quella fera ifteffa , avendo

intefe le repliche fatte nei negozio del Principe, e maffime coi

Marchefe di Vico, tranquillaffe in modo S.M., che fu chiama

to D. Franceſco da Eſte, acciò procuraffe di far venire il Prin

cipe; perchè de’ Proceffi fe n’avrebbe avuta quella confiderazio

ne , che pareffe convenirfi . Ma cercato il Dottor Pagano per

fargli intendere queſto particolare, e non trovatofi, perchè fe n’era

andato via’diſperato affàtto della buona volontà dell’Imperadore;

le cofe rimafero in poco buon termine . -

Fra queſto mezzo il Vicerè, poichè non avea poſſuto aver

il Principe nelle mani, attendeva molto ad impinguargli i Pro

ceffi contro. E facilmente potè farlo ; e provare quanto volfe;

poichè l’autorità fua, e la qualità degli uomini del Regno (fia

detto con pace de buoni ) diero compimento al fuo diſegno.

Tornato Tommafo ář Principe, e riferitogli quanto era paf

fato, fe ne ſgomentò molto, e cadde in ဂြိါ , che col fuo

Re non poteva aver più grado di grazia alcuna , e perciò fe

ne tornò in Venezia. Quivi è fama 2, ch’egli impetraffe Par

lamento pubblico , ed in preſenza dell' Ambaſciadore di S.M.,

e della Signoria ( dov” era anco il Capitan Bufto , Spagnuo

Io , posto per ſpiare gli andamenti del Principe ), fi dolfe

molto degli aggravị , che diceva effergli flati fatti in Regno

dal Vicerè ; annoverando molti fuoi fervigj , ed i pochi fa

vori avuti da S. M. circa la dignità del Tofone, e ne fuoi Ge

neralati d’Italia; e che ultimamente fenza ammettergli ſcufa ve

runa, eziandio dalle Leggi permelfa, gli avea comandato, che in

Corte fe n'andaffe, inquifito e proceſfăto, come il Vicerè avea

voluto. E conoſcendo, che S. M. teneva poco buona volontà

verſo di lui, per relazione del Pagano, le renunziava l'omaggio,e

lo Stato. Ma molto bene gli fu riſposto dall’Ambaſciadore, rimpro

verandogli quante volte l’Imperadore gli avea perdonato le fue

infolenze, degne d’avergli fatto mozzar la teſta ; e quante altre

grazie gli avea fatte molte volte, ed in diverfi tempi, e maffi

me nel dargli licenza di vendere le Terre del fuo Stato ; il

Ο qua
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quale, per non avere il Principe legittimo ſucceffore, ſenza duh

bio dovea ricadere ai Regio. Fifco.

Così il malaccorto e precipitofo Signore per natural leg

gerezza ed impazienza , e forfi per effere ſtato corrotto , come

dicevano , dal Duca di Somma , dal Ruffo , e da altri , non

dopo molto tempo fi ribellò dal fuo Re , e fi accoltò ad Errico

Re di Francia. Da queſto, come fi diffe, fu affai onorato, ed

ebbe partito molto conveniente , oltre d’averlo dichiarato Gene

rale dell’ impreſa del Regno ; perocchè ebbe di provviſione da

circa ventimila fcudi l’anno, con il governo a vita di due Ter

re fopra le rive del Rodano, Tarafcone, e Belcayro ; le quali

Terre furo già poſſedute dal Principe di Melfi. E li ſuoi Gen

tiluomini fur tutti provvisti di convenienti provvifioni.

Dirò ben queſto fecondo il mio giudizio, che fe il Prin

cipe avelſe faputa la verità di quella archibugiata, e di dove era

proceduta, fe però fu vero quanto di fopra 鷺 detto ; mai non

fi farebbe ribellato, e fenza dubbio alcuno farebbe volato a pie

di di S. M. , non temendo Proceffi , nè afpettando altra afficu

razione. Ma perchè quel negozio era paffato tra perſone grandi,

e fi tenne fotto filenzio infino che Don Pietro ufci del Regno,

e mori, nè altro appariva nel Proceſſo contro i Ruggieri di quello

che ho detto : perciò feguì queſta fua, e nostra diſgrazia.

E veramente venuta la nuova in Napoli della 器 ribellione,

non fu Caſa che non fe ne affliggeste, nè fu perſona che non fe

ne doleffe infin all' anima , parendo veramente cafo molto mife

rabile , che un si gentil Signore , di tante buone qualità , com’

egli era , e tanto amato da tutti , aveſſe fatto al fine si cattiva

riuſcita, facendoſi ribelle, ſenza aver avuto dal fuo Re caufa ve

runa di farlo. Anzi gli amici e fervidori fuoi fe ne andavano

vergognoſi per ogni, parte , quaſi che aveſſero eglino ancora in

fieme con lui commeſfà ribeilione.

All’incontro il Vicerè, e fuoi feguaci, come questo efito dei

Principe aveſſero ſempre previſto ed indovinato , rimproverava

no a’ fervidori ed amici del Principe , ed al Pီ la loro

affezione vana ed ingiuſta verfo di uno , ch’ era ſtato fempre

occultamente ribelle di S. M. , e fi rideano di loro ; talchè ac

cendeano gli animi di coſtoro ad odio occulto e ad ira , tan

to più, ch’eglino non aveano che riſpondergli in contrario, ef

ſendone feguito l' effetto ; poichè le cofe umane ordinariamente

dagli efiti loro, e non d'altronde fi fogliono giudicare.
Ma
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|- Ma perchè fi diceva publicamente, che l’Armata Turchefca

farebbe da Collantinopoli in breve venuta a fervizi di Francia, e

che il Principe con grollo eſercito fe ne veniva per l’invaſione del

Regno, cominciò il Vicerè a provvedere al bifogno quanto po

teva. Chiamati intanto i Baroni, e i Cavalieri del Regno., lor

diede carico della guardia e difenſione della Città; ed infofpet

tito della fede de' Napoletani per la molta affezione , che avea

no verfo il Principe , fpiava molto l’azioni di tutti. E venne

a tanto foſpetto, che fe pigliare un Franceſco Giacchetta,uomo

populare, che teneva cura della calce della Città, di età di quafi

felfànt’anni , ed inquifito di aver detto di voler dare una Porta

della Città al Principe, lo fe tormentare due volte ; ma l'inno

cente ed intrepido vecchio ad ogni tormento flette faldo.

Non laſcerò di dire , che la nuova della ribellione del Prin

cipe venne in. Napoli nel mefe di Marzo 1 5 52. ; e l’Aprile

feguente, chiamati in Palazzo il Principe di Bifignano, il Prin

cipe di Stigliano , e il Duca d’Amalfi Alfonfo , con altri de'

Signori del Collaterale , non effendovi altramente intervenuto il

Vicerè di prefenza , furo i capi contro del Principe letti per

Ludovico di Lobera, Scriyano di Mandamento, e Maſtrodatti del

ia Cauſa; per li quali capi fi vedea , che molti anni avanti ii

Principe avea occultamente macchinato contro il fervizio di Ce

fare; onde fi lefſe la fentenza contro di lui, dichiarandolo ribelle,

privandolo dello Stato, e degli onori, e condennandolo a morte; e

fonata la trombetta più volte , come dinanzi a rei far fi fuole,

quando vanno a giuſtizia, fi finì il Confeglio.

Nell’iſleffo mefe d' Aprile fu giuſtiziato Perfeo di Ruggie

ro, gridando il Trombetta per le Piazze, che gli andava innan

zi: Queſta giuſtiția la manda la Gran Corte della Vicaria, per

aver tirata un archibugiata al Signor Principe di Salerno . Per

feo giunto al Mercato, e flando per ponere il capo fu’i ceppo,

volfe dire delle cofe allai . Ma li Confrati gli vietorno il dire;

onde fu tofio dccapitato, e Tommafo fuo fratello fu dopo alcu

ni giorni liberato. |

Già fi afpettava l’ Armata Turcheſca di giorno in gior

no , ed il Principe di Salerno con l' efercito per terra. Ma

ficcome del venir dell’ Armata di paffo in paſſo fi aveano

ad ognora nuove freſche ; così del Principe non fi dicea cofa

alcuna, nè fi fapea nulla. L’Armata in numero di dugento legni

comparve nel noſtro mare il giorno della feſtività di Sant’Atta

- - Q 2 Па
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nafio a 15. Luglio 1 552. , e nel Freto di Procida fi poſe fulf

ancore, e fece tenda . Il rumore , e la tema fu univerfale; ma

il Vicerè moſtrava di farne molto poca ftima . Frattanto alcune

galere Turchefche quaſi ogni giorno venivano fin al Capo di

Pofilipo a fcaramuzzare con certe galere di Genova , che qui fi

trovavano. Onde infinito numero di gente, laſciati i lor negozj,

così per vedere l’Armata, come per vedere le galere combatte

re , fe n’ andavano fopra il Colle di Polilipo , e ful Monte di

Sant’Eramo , e del Salvatore ad afpetto. Dimorò l’Armata ai

Freto di Procida dalli 15. di Luglio infino alli 1o. d’Agoſto fe

guente. Ed è pur vero, che molte volte i battelli delle galere Tur

chefche cofleggiando talvolta fulla mattina nelle riviere di là dal

Capo di Pofilipo, a’ noftri, che fopra quelle rupi flavano a ve

dere, una volta dimandorno, che nuova aveano del Principe di

Salerno; perocchè, come io diffi, non fi fapea cofa alcuna di lui.

Ma coloro non gli rifpofero altrimente, anzi impauriti ſe ne fug

girono ad alto a’ Cafali:

Frattanto inforfe fama , , che il Vicerè avea parlato con

Cefare Mormile , il quale veſtito da Frate era venuto a par

largli. Ma ciò non fi credeva altrimente . Nondimeno il di

di San Lorenzo l'Armata all’improvvifo farpate l'ancore, fece

vela verfo Levante, e partiff : Restò ognuno pieno di maravi

glia e di flupore, vedendo, ch’era ſtata quaſi un mefe ad afpet

tare, e poi così all’improvvifo e alla dirotta fe ne partiffe;e tan

to più la maraviglia era grande , quanto che niuno la caufa ne

fapeva. Ma pochi giorni dopo fi diffe publicamente, che il Mor

mile avea fatto in modo, che il Generale dell’Armata con aver

gli preſentato un donativo di dugentomila fcudi, licenziandolo per

parte del Re di Francia, l’avea fatto partir via. Dicefi, chef

fendo andato il Principe in Francia , la fua ąutorità avea molto

diminuita quella del Mormile, e che di lui non fi faceva più quel

conto di prima; ma che il Principe prevaleva di riſpetto e di

credito fopra tutti i fuorufciti Italiani ; anzi , che il pagamento

delle penſioni al Mormile non era così pronto come prima ; per

lochè all’intrinfeco il Mormile ne ſtava sdegnato. .

Ma effendofi deliberata l’impreſa del Regno, fu mandato if

Mormile in Italia, acciò afpettaffe l’Armata, e la tratteneffe, e

fegretamente con gli amici procuraffè d’aver gente Italiana , e

del Regno. Il Mormile venne in Italia, e a Roma fi condulfe,

ove dicono , che l'Ambaſciadore , e i Cardinali Imperiali ło

- - COIl
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contaminaffero; ed egli per sdegno, come ho detto, e forfe per

deſiderio di ritornare a cafa con buona grazia del fuo Re natu

rale, fi rifolfe di partire dalla divozione di Francia. E così ve

nuta l’Armata, ed avuto dugentomila ducati, ſenza li quali non

avrebbe potuto aver credito col Baſsà , con falfe lettere di cre

denza licenziò l'Armata. Questa fu la diceria, ed opinione uni

verfale. Ma da perfone, che ne poffono fapere il vero , il ne

gozio vien narrato in queſto modo.

Stando nella Corte di Francia il Mormile in molta ſtima

e riputazione , ficchè di tutti li fuorufciti Italiani egli era il pri

mo, fucceſſe, come io diffi, che il Principe fi ribellò da Ceſare;

e mentre queſto occultamente fi trattava, nella Corte di Francia

îi fufurrava , che un gran perfonaggio dovea aderire alla parte

Francefca, che avrebbe molto facilitata l’ impreſa del Regno: II

Mormile foſpettò del Principe, di Salerno ; nè fu vana la foſpe

zione, perchè d’allora avanti il Mormile non fi fentiva alla ma

no quei foliti favori del Re, nè vedeva farfi quella stima di lui,

che per l’addietro fi era fatta. S'aggiungeva ancora , che fe gli

doveano molte paghe del fuo trattenimento, delle quali non po

teva effer foddisfatto, per molto che ne faceſſe iflanza ogni gior

no al Re , il quale fi efcuſava con li travagli delle guerre ; e

dimandandogli affegnamento , dove pagar fi poteffe, nè anco eb

be eſpedizione : dimandò, che fe gli firmaffe il privilegio delle

conceſſioni delle Terre, che poffedeva la ſua famiglia in Regno,

e non l’ ottenne .

Venuta la nuova certa della ribellione del Principe, il Mor

mile già vidde, che le cofe fue non andavano a cammino; per

chè Francia già avea tolte da lui le fperanze prime, e colloca

tele nella perſona del Principe. Si rifolfe pertanto di partirfene,

e una mattina con gli ſproni a piedi andò a licenziarfi dal Re

per Italia , e nè anco ebbe foccorſo di danari per pagar ii de

biti fatti, e per le fpefe del viaggio. Onde diffe al Re: Sire,

perchè ho queſta mala forte con V. M. , le chiedo licența per an

darmene s e benchè io fia un pover uomo, farò conofcere a V.M.,

ehe Je in Italia ci farà un pane, ne averò la parte mia , e ovun

que fiarò, non mancherò di fervire a V. M. . Il Re l’abbracciò,

e con cortefi parole promife di provvederlo, e di non mancargli
di quanto gli era flato promeſſo. * * 彎

- Il Mormile fcefe in Italia, e per cammino fcontrò il Princi

pe, che ſe n'andava in Francia, il quale domandò al Mormile,

- COIIIC
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come fe ne veniva foddisfatto dal Re. Molto male, Signor Prin

cipe , riſpoſe il Mormile , perchè di quanto mi hanno promeſſo,

non mi hanno offervato firaccio ; ed io me ne vengo in Italia carico

di debiti , e fența aver avuto deile mie penſioni tanto, che io poſſa

farmi le ſpeſe per cammino , non che pagar li miei debiti. Ed era

già per dire più cofe ad aita voce , preſente la comitiva. Ma il

Principe fe lo ritirò da banda, e ragionorno un pezzo di queſto

negozio infleme, ricordando fempre il Mormile al Principe, che

fi fulle ben cautelato . A cui il Principe rifpofe , che con

lui il Re di Francia averia tenuto altra maniera di trattare,

Sebbene , diffe il Mormile , così credo , pure però V. S. tenga per

fermo , e forfi il vedrà coll' eſperienza » che i Francefi promettono

molto, e non attendono cofa veruna. Il Principe parendogli che il

Mormile fulle fdegnato da dovero, lo pregò, che facelle torna

re in ſua compagnia in Francia Qttaviano Mormile fuo fratello,

perchè voleva raccomandare al Re il negozio dell’uno e dell'al

tro. Il Mormile condiſcefe, e così fu fatto. Ma Ottaviano con

tutto il favore del Principe ebbe molto poca mercede; onde fde

gnato anch’egli fe ne ritornò in Italia al fratello. |

Giunto Cefare in Roma, toſto fu dagl’ Imperiali tentato, e

maffime dal Cardinal Mendozza, promettendoſegli indulto , e la

reſtituzione degli onori e delle robe. Ma il Mormile non ne vol

fe intendere parola, fez prima da S. Maestà non gli veniffe am

pio Privilegio, dicendo, che venuto che foffe, allora fi parlareb

be. Venne il Privilegio in brevi giorni , perchè l' Imperadore

era a . . . . . ; nè baſtando quello al Mormile , volſe lettera a

D. Pietro di Toledo; e tutto ſeguì a fuo contento e foddisfazio

ne . Quello fu fatto, perchè mancando il Mormile alla Francia,

fi diſcreditaffero appreſſo di quel Re tutti gl’ Italiani , e Regni

coli, e prima d’ogni altro il Principe di Salerno.

In queſto il Baſsà , non avendo nuova del Principe di Sa

lerno, nè altro avvifo di Francia, vedendoſi già vicino l’Autun

no s e proſlimi i tempi, che fogliono venir le tempelle, fi rí

folfe a partire fenz’altro, com’io diffi . Nè il Mormile fece in

queſto opera alcuna , fecondo fu detto, perchè fe egli avelle a

vuto dugentomila ducati nelle mani , forfe che avrebbe prima

provveduto a fe, ed alle cofe fue, che ad altro. Quella è l’ al

tra opinione. Chi legge , attengafi a quella , che più gli fede

nell’animo, e gli fembra più probabile. Che in questo fatto io

non voglio eller altro, chę relatore dell’una e dell’altra ಗ್ದಾ
cll
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femza, proferire il mio giudizio ſopra di niuna. Comunque la ve

rità fia, certa cofa è , che in queſto negozio fu fatto ſegnalato

fervigio all' Imperadore , e fi liberò il Regno da una grande

inquietudine. Si diffe anco, che per fare i dugentomila ducati di

donativo a Turchi , il Banco di Ravaſchiero l’iſteſſo mefe era

IllallCatO .

Partita l’Armata ; il Principe con diciotto galere venne a

18. d’Agoſto fopra Iſchia, e prima a Terracina per giungere i’

Armata; e non trovandola, perocchè ebbe nuova della ſua parti

ta, e feppe l’accomodo del Mormile , le corfe appreſſo, e fu

perato il Faro di Mestina, volſe tentar cofe, nuove di là dal Capo

di Regio. Ma non trovò quello che egli deſiderava, e però paſsò

innanzi , e giunfe l’Armata ne mari della Pevefa; e riferita al Baf.

sà la cofa del Mormile, e fattogli iſtanza dal Principe, che a’vi

cini lidi de Salentini, e de’Bruzi ritornaffe , non l’ottenne altri

mente, fcufandofi il Baſsà , ch'egli di già fi era d’Italia par

tito, e che ſenza nuovº ordine del Gran Šignore non poteva ri

tornarvi ; onde perfuafe al Principe , che 器 ne veniſſe con luf

dal Gran Signore in Coſtantinopolt, che l’anno feguente avreb

be ottenuta l’Armata. Cosi navigorno verfo Levante; ma perchè

il Principe non avea buona teſta per mare, fmontò nell’Iſola di

Scio, che Chio latinamente è detta, dominata allora da’ Genovefi

fotto tributo del Gran Signore : luogo deliziofo e piacevole

molto, come coloro, che vi fono stati , riferifcono. Ivi il Prin

cipe fi restaurò dai travaglio della navigazione , e vi flette mol

to a piacere . - -

Ritornata l’ Armata in Costantinopoli , fu riferito al Gran

Signore quanto era feguito in Italia, e come il Principe era ri

mafio a Scio. E di lui riferirono tante cofe , che Solimano lo

fe chiamare, e condurre con dodici galere da Dragut in Coſtan

tinopoli , dove fu onoratamente ricevuto da Baſsà per ordine del

Gran Signore , egli fu data flanza, e provvisto molto bene del

vivere con tutta 唱 fua Corte. Andò poi a baciar le mani al

Gran Turco , accompagnato da Grandi della Porta, e fra gli al

tri da Ruftan Baſsà, genero del Gran Signore, e Viſir, che in

quella lingua vuol dire Capo del Configlfo Reale. Entrò il Prin

cipe a Solimano portato per le braccia da due Bafsà , com’è

ufo di quella Porta di fare a gran Signori , ed agli Ambaſcia

dori. Venuto alla prefenza di quello, fe le fue tre riverenze,

alle quali con allegro volto e gravità Reale riſpoſe , con accen

* fid);
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nar con la teſta il Turco; poi mirandolo con occhio allegro, per

l’Interpetre lo fe domandare, come l’avea trattato il cammino,

e s era fato bene accomodato di flanza. Il Principe, ch’era gran

Cortigiano , dopo di aver magnificate le grandezze e magnificen

ze Turchefche, e li favori di quella Maellà, foggiunfe, che rin

graziava fommamente Iddio, che per contraccambio di tante fue

perſecuzioni e disgrazie, e della perdita dello Stato, gli avea fat

to grazia di giungere al coſpetto del più gran Principe , ed Im

peradore dell’Univerſo, e che perciò perdonava alla fortuna fua

tutti i torti , che fatti gli avea , avendogli data così grande ri

compenfa. - |

Solimano dal fuo Interpetre udi con gran piacere quelle pa

role. Indi allo Interpetre impofe, che gli diceffe, che l’avea ve

duto molto volentieri , e che 'l Principe fteffe di buon animo,

perchè effendofi accoſtato al Re di Francia fuo fratello, ed a lui,

non folo avrebbe in breve riacquiſtato lo Stato, ma farebbe paf

fato affai innanzi. Il Principe, ringraziatolo molto, chiefe licen

za , ed i medefimi Baſsà l’accompagnorno fuora, dove gli furo

no ( fecondo il coſtume Turchefco per onorarlo ) donati da par

te del Gran Signore veſti Turchefche , e cavalli.

Stette il Principe per alcuni giorni in tanto predicamento

appo il Gran Signore , che ( come mi riferi il Capitano Tom

mafo Affareto Genovefe , che a tutto il narrato diffe effere ſtato

prefente ) lo fe tentare da Ruftan Baſsà dell’acquisto del Regno

per effo Principe, promettendogli armata,ed efercito per tale ef

fetto ; contentandofi il Gran Signore di un conveniente tributo .

Ma 'l Principe ringraziò molto la benignità e favore di Solima

no , e rifiutò il partito , dicendo , 蠶 nelle fue fortune fi era

accoſtato al Re di Francia , dal quale avea avuto buoniffimo trat

tenimento ; e ch’ effo Principe era in Cofiantinopoli per fervi

gio del Re di Francia, e non per conto proprio.

Ma che giovò questo generofo e onorato procedere, fe fra

breve ſpazio di tempo vinto dalla vanità , é lafcivia naturale,

cominciò a far l’amore in Costantinopoli ; onde conofciuto per

vano e leggiero, non folo perdè la riputazione ed il credito ,

ma venne quafi in difpregio; ficchè al tempo nuovo non otten

ne l’Armata per l’impreſa del Regno, com egli ſperava, ma

fu conceſſà a Sampiero Corfo per l’acquisto dell’Iſola e Re

gno di Corfica. Con queſta tale Armata poi fe ne tornò il Prin

cipe in Criſtianità, ed in Francia fi conduſſe, ove da Errico Re

aveva allai buon trattenimento, Non
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Non lafeerò di dire, che dopo la ribellione del Principe

furo proceſiàtí , e tormentati molti Cavalieri , così per conto

de paſſàti tumuiti , come per aver feguite le parti del Prin

cipe. E prima d’ ogni altro fu D. Ceſare Carrafa de Conti

di Maddaloni e di Cerrito, il quale avea accompagnato il Prin

cipe nel fuo viaggio di Venezia . Ma fe n'era partito, e venu

to a Roma ; ed afficurato, come fi diffe, dall’ Ambaſciadore, a

Napoli fe n’era venuto, ove fu prefo, inquiſto, e tormentato.

E perchè in lui prevalfe il dolore , ne tormenti confeſsò quan

to gli fu domandato. Con tutto ciò li Giudici con molta confi

derazione ed equità, laſciorno il giudizio della vita, ed alla Go

letta lo relegorno. : *

Fu ancor preſo il Signor Giacomo Antonio Grifone , Ca

valiero principale del Seggio di. Nido, fotto preteſto ch’egli fuf

fe ſtato molto partegiano, e gran fervidore ed amico del Princi

pe , ed anco perchè avea un fratello a fervigi di quel Signore;

e fattogli un Proceſſo addoffò, gli fu data la corda. Ma quel nobi

Histmo e rifoluto ſpirito nè per tormenti , nè per difagi , che

patiſle in carcere , non mai s'inchinò nè a dire , nè a far cofa

indegna di fe; anzi con ardir mirabile , e con fofferenza il tut

to fuperò e vinfe , Sicchè al fine non potendoſegli di ragione

far altro contra, fu liberato. -

Il Signor Muzio Capece dell’iſleffo Seggio fu carcerato an

cora , per effere flato gran tempo in cafa dei Principe , e Mag

giordomo della Principeſſa , e per foſpetto di ribellione . Onde

attaccato alla corda confeſsò per tormento molte cofe ſtravaganti

non foio contra di fe fteſſo, ma ancora contra l' Abbate Giovan

Franceſco fuo fratello, uomo già vecchio, di gran valore, e fa

vio, e di belle lettere ornato. Per queſto 盎體 egli fu menato

prigione al Caſtello dell'Ovo; e flando ne tormenti, venne Mu

zio ſuo fratello a fargli l’affronto. Ma il coraggiofo Abbate dif

fe al fratello: Tu menti non men di quello, che hai detto per tor

mento contro di te fiefo , che di quello che ora dici contro di me.

Fu due voite l’Abbate tormentato; ma l’uomo invitto ogni co

fa con la fofferenza e coll’ animo fuperò virilmente; e dopo d’

ellere stato carcerato lungo tempo, al fine ebbe la libertà come

gli altri . -

Fece anco il Vicerè foſpendere dall’ ufficio di Guidone de'

Continui il Signor Diomede ாே: padre del Signor Marchefe

d'An-
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d’Anzi , del Signor D. Cefare, D. Franceſco , e D. Ferrante

Carrafa, e dali’ ufficio di Ciamberlano : Cavaliero di tanta bontà,

integrità, e valore, quanto altro ne fuſe stato mai nella fami

glia Illustriffima Carrafa. E questo per non aver potuto per due

giorni paſſar dal Vicerè , impedito dalle turbolenze , che corre

vano de’ romori di Napoli, ed effendo ritornato da Capua , ov’

era andato con licenza del Vicerè, per la morte del Gran Mae

stro di S. Lazaro fuo fratello ; benchè il Vicerè gli fuffe prima

capitai nemico per graviffime caufe , per conto della Signora

Viceregina D. Vಫಿ Spinella. Ma perchè il Signor Diome

de era molto ben conoſciuto dall' Impéradore, poichè fervidore

familiare gli era ſtato gran tempo , S. M. annullò ogni Proceſſo

e fentenza contro di lui , e fegli a pieno il tutto reſtituire.

Or finalmente poſto fine alle turbolenze di Napoli, il Vicerè

governava ubbidito come prima da tutti, ma all’intrinfeco da ognuno

odiato a morte. Fra quello mentre Gio:Batista Spinello Duca di

Caſtroviliari, fuo genero, e Trojano Spinello Marchefe di Mefuraca,

ambidui fratelli di D.Vincenza Spinella moglie del Vicerè, che fu di

D.Antonio Caracciolo vedova, flando mal foddisfatti, ch’ella fe ne

füffè fiata tanti anni in cafa del Vicerè ſenza pubblico tito

do di moglie: fe n’ andorno all' Imperadore giuntamente a do

derfene. Ma il favio e prudentiffimo Imperadore dopo d’avergli

benignamente ricevuti ed afcoltati , loro fece fede, che il Vicerè

molti anni avanti gli avea dato avvifo, come quella Signora era

fua legittima moglie, e che però fe n’acquetaffero ; tanto più,

che S. M. per lettere avea comandato a D.Pietro, che le publi

che nozze ne celebraſſe. Così fu eſeguito dal Vicerè fubito in Na

poli; onde ogni cofa d'odio per quella cagione fi eftinfe. E fe

egli fufse flato amato , come prima , dall'univerfaje, quel

la festa farebbe stata molto più funtuofa ed allegra, che non fu.

Succeſſe trattanto il tumulto della Repubblica di Siena a caufa

di D. Diego di Mendozza, Governadore di quella. Onde ven

dicatafi alia libertà , per mantenerviſi invocò l’ aggiuto e prote

zione del Re di Francia, come nell’Istorie de noſtri tempi diffu

fanente fi legge. Per lo che S. M. Cefarea comandò, che fi atten

đete a riacquitare il dominio di quella; tanto più che il Duca di

Fiorenza non avendo per bene d’ aver vicini i Francef , ed i

fuoruſciti del ſuo paefe, ne facea grand’ iflanza. Per questa occa

fone, o per altro, che moſſe la mente di S. M., comandò al

*. Vice
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Vicerè Don Pietro, che a quell’imprefa fe ne andaffe a fervir

Ha. E a levarlo con le galere , e condurlo al porto di Livorno,

mandò il Principe d’Oria per tale effetto. Il Vicerè, come fi

diffe, procurò di evitar la partita con molte efcufazioni, così del

l’età e del tempo mal atto a navigare, perchè era mezzo inver

no, come per altre cauſe. Ma non gli furo ammeffe altramente da

S. M. Già il Doria dopo averlo follecitato molto , fe n’ era

andato con le galere a Pozzuoli, avendogli fatto intendere, ch’e

gli perdeva per afpettarlo tempo, e però o che fi fuffe imbarca

to, o gli avefie detto di non voler partire . *

Alla fine il Vicerè dalii continui ordini di S. M. fofpinto,

e dal d’Oria follecitato, fi rifolfe di partire . Così ritornate le

alere in Napoli, s’imbarcò finalmente il di dell’ Epifania a 6.

i Gennaro 1 5 5 3., avendo nell’ imbarcarfi pianto per tenerezza

con Alonfo $Â. Teforiero del Regno, filo amico. Fu ri

cevuto in fulle galere con molto onore , e da molti Signori e

Cavalieri fuoi affezionati accompagnato infino a Fiorenza. Il

Molo grande quel giorno, più che mai, fu ripieno di gente per

vederlo partire; e non è dubbio, che all’univerfale piacque molto

ia ſua partenza, per l’ odio grande e generale che gli avevano;

ma quegli ch’avéano qualche giudizio, non n’ebbero molta fod

disfazione. Ed a dire il vero, fu D. Pietro di Toledo il mag

gior Ministro, che mai per l’innanzi fuffe ſtato nel Regno, pe

rocchè erfe la giuſtizia, e fe tutte quelle cofe, che nel primo, li

bro ho deſcrittě. E s’egli non avélfe tentato il negozio dell’In

quifizione, o che vedutane la Città infofpettita, e foilevata, a

veffe temporeggiato quell’ accidente con quiete e diffimulazione,e

non con ira e rifentimento, com’ egli fece , ficchè le cofe non

fuffero più oltre procedute; farebbe flato degno non folo di fomma

Hode, ma di perpetue flatue; e fe quivi gli fuffe accaduto mori

re , come proprio Padre l’averebbe pianto ciaſcheduno. Pochi

giorni dopo s’intefe, che foprappreſo da una febbre in Fiorenza e

ra morto. Onde quei, che del fuo ritorno nel Regno dubitava

no, fe n’afficurorno in tutto. Gran prudenza fu quella veramen

-te di S. M. in quel cafo, poichè mentre che la Città per l’o

dio impaziente, importunava la mutazione del Vicerè , mai S.

M. non volfe provvedervi, febbene all’intrinfeco n’avea forfe vo--

lontà: Ma venuta i occafione di Siena , quando la Città fe n’

era già ſpenfierata, lo cacciò a forza dal Regno. -

R 2 Ave
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Aveva il Vicerè, con grazia di S.M. Ceſarea, laſciato per filo

Luogotenente nel Regno D. Luigi di Toledo fuo figlio. Ma

effend'egli morto, parve a S.M. di mandar al Governo del Re

gno il Cardinal Pacecco. Come ch’egli era ſtato in Napoli molti

anni innanzi a proceſſar gli Ufficiali di quel tempo, ellendo Ve

fcovo di Modognetto", e fi era portato in quel maneggio molto

bene; ficchè molti per fentenza erano ſtati privati de loro gra

di : diede la nuova della fua venuta grandiffimo ſpavento a

molti . Ma dopo fi vidde con l’eſperienza , che li gradi negli

uomini mutano ſpelfe volte i penfieri ed i coſtumi ; onde col

fuo benigno governo tolfe alla giornata ogni timore di rigidezza,

e così la riuſcita fu diverſa dall’aſpettazione . L’ eflate dell’anno

1 5 5 3. venne Dragut Corfaro con l'Armata Turcheſca all’Iſola

di Ponza, mandato dal Gran Turco fuo Signore in grazia del Re di

Francia, a’ danni del Regno , e per travagliare l' Imperadore ;

ed avendo intefo, che il Principe d’Oria veniva da Genova colle

alere per portar Fanterie Spagnuole in Napoli , l’aſpettò al paffo.

1 Principe faputa la nuova dell’Armata, volfe di notte pallare

alquante miglia fopra quell’Iſola, e venirfene. Ma il Corfaro avvi

fato gli ſpinſe tutta l’Armata contra ; onde le noltre galere per

effer di numero inferiori , cercorno colla fuga di falvarfi. Pur

fe ne perdettero fette , le quali per non effer come l’altre ve

Hoci al remo , il Barbaro di mano in mano le prefe. E perchè

Monfignor di Termes, che flava a Siena per lo Re di Francia,

avea fatto venire l’Armata Turchefca nelle Maremme di Siena,

e congiuntala con quella di Francia, fe n’era andato con Sampiero

Corfo all’impreſa di Corfica: venne per ordine del Re di Francia

Pietro Strozzi in Italia con eſercito di fanti e cavalli , a ri

chiefla de Senefì, che temevano di perdere di nuovo la loro li

bertà . :

Il Principe di Salerno venne anch’egli in Italia, e fe ne

flava a Castro, Terra de’ Signori Farnefi, molto ben guardato,

aſpettando , com’ era fama , che liberata Siena d’affanno , lo

Strozzi gli conſegnaffè l’ eſercito per l’impreſa del Regno. Non

vorrei fimenticarmi di dire, che la Principestà fua moglie fu oc

cultamente inquiſita d’ aver mandato foccorſo di denari al ma

rito infino a Castro, e fu publicamente detto d'ellere flata efami

hata, e con lunga vigilia trattenuta , perchè ne diceTe il vero.

Tuttavolta parvě al Collaterale di mandarnela in Iſpagna, do
• • • . v’el
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v” ella faceva istanza di voler andare. Ed è fama , che ivi dal

la Principestà di Portogallo, figlia dell'Imperadore , e dal Prin

cipe di Spagna D.Carlo fu ſe fiata accarezzata ed onorata molto.

Ebbe dopo udienza dalla Maellà di Cefare , il quale mosto a

pietà dell’avverſità fua, molto bene efpoſla da lei, Donna d'ari

mo, di valore , e di eloquenza , e per averla già conoſciuta e

trattata in Napoli , le diede licenza di tornarfene a piacer fuo nel

Regno, nè volfe, delle cofe contro di lei pretefe fi parlaffe altri

mente. Provviſione veramente degna della magnanimità di tanto Im

peradore, poichè non tenne conto de foſpetti avuti qui d’ una

femminella, febbene Signora principaliffima. Ritornandofene dun

que nel Regno, fu nel cammino affalita da un diſcenzo, che gli

toife la favella, e la vita . La morte di quella Signora dolfe in

estremo a’ Napoletani , ed a fuoi Vaſſalli, ed a tutti quegli che

da conofcevano, per efter Signora di fingolar virtù ed onoranza.

Stando il Principe a Caſtro, Camilio della Monica della Cava

filo molto familiare , che l’ avea feguito fempre e fervito in

Francia, ed in ogni luogo , venne a Roma per aver nuova del

Paefe, ed anco per intendere le nuove, che correvano in quegli

accidenti . Ivi, come s’intefe poi, fu corrotto con promeſſà di

trentaðhila fcudi, ed indulto di due fuorufciti , d' ammazzare il

Principe a Castro. Promife Camillo di far l’effetto, e mentre

che fi apparecchiava di ritornarfene ad eſeguir la promestà , un

gentiluomo incognito con una lettera di credenza avvisò il

Principe del trattato conchiufo contro di lui in Roma. Al qual

gentiluomo, come mi riferi Porteglio, uno de creati del Principe,

ch’ era in quel tempo con lui a Caſtro, che poi ebbe la grazia

di venirfene a Napoli , fe dare il Principe dugento fcudi per

fpefe del viaggio, promettendogli, fe mai a caſa ſua ritornaffe ,

di ricompenfarlo largamente.

Si sbigotti ii Principe molto all'avvifo avuto, appena cre

dendo si macchinato tradimento da si fatta perfona, avendo fem

pre conoſciuto Camilio per leale ed offèrvante uomo. Nondime

no ſegretamente ordinò, che venendo Camillo della Monica, non

lo faceſſero entrare la porta di Caſtro, ma lo licenzialfero. Ritor

nato Camillo, e giunto alla porta , e trovando refiſtenza all’em

trare, e la licenza infperata , non fi potendo immaginare , che

il Principe del trattato aveſſe avuto avvifo, fe tanta iſtanza, che

fu intromelio. Il Principe palesò a circoſtanti quello ,ੇ iI
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Monica yeniva a fire ; onde tutti ſe ne steștero full' avvifo .

Arrivato egli alla prefenza del Principe, fi fupi vedendo,

che gli amici con mal volto lo guardaſfero , ed il mal volto,

che gli fece il Principe . Pure egli voife baciargli le mani; ma ii

Principe lo ributtò sdegnato, e comandò, che lo dellero in mano

della giuſtizia ; e cosi efpoſto a tormenti, confeſsò ogni cofa, on

de fu giuſtiziato, e fquartato. Si diffe, che quel gentiluomo fu

un creato d’Afcanio Colonna, il quale avendo faputo quel trat

tato, ne avea dato avvifo al Principe; e cosi Porteglio mi affer

mava, dicendomi, che una delle cauſe , per le quali fi era preſo

foſpetto d'Afcanio Colonna, fu queſta; onde egli poi ne fu fatto

prigione. Mentre in Roma aſpettavano la nuova della morte del

Principe, odono, che Camillo era ſtato fcoverto , e giuſtiziato;

onde ne retorno maravigliati gli autori di quel fatto . Tutta

volta, comunque la cofa andaffe , fu non molto tempo dopo

Aſcanio Colonna da Vincenzo di Capua Duca di Termoli, Go

vernadore negli Stati d’Abruzzo , per ordine del Vicerè che

governava allora, fatto prigione.

Dicefi, che rifcontrandolo nel viaggio il Duca di Termoli,

con ogni termine di rifpetto gli diffe , com’ egli era prigione

del Re. A si fatto annunzio Afcanio fopraſtette in fe alquanto,

e poi fmontò da cavallo, fi fcinfe la ſpada, ed al Duca la porfe,

dicendo di voler andare come prigione. Con prieghi il Duca lo fe

rimontare a cavallo, ed onoratolo fempre nel cammino, gli faceva

animo a ſperare , che la cagione dei fuo ritenimento non pote

ya eſfère, fe non di lieve cofa. Ma il Colonna diceva, che pari

fuoi non fi pigliavano per toſto lafciargli. Fu poi menato a Na

poli, e dentro il Castel nuovo#ိ ove da eTergli concef

fa la libertà in fuori, ebbe tutte quelle comodità , ch egli vol

fe ; nè mai s'intefe , che fuſe stato o efaminato , o altramente

mnoleflato. Ma al fine, o per difpiacere di aver perduta la liber

tà, e lo Stato, fenza ſperanza di potergli più riacquiſtare, o pu

re per naturale accidente , s’infermò gravemente , e mori. Il

volgo fciocco , che vuol a fuo fenno fare d’ogni cofa giu

dizio, e parlare affai di quello, che fempre intende meno , ri

feriva altre caufe della morte d’Afcanio, da ogni verità e con

jettura lontane. Nondimeno questo fu il fine della vita fua. Signore

veramente , e per fangue , e per dominio , e per liberalità , e

Per lettere grande ed illustre ; e fu in tanta opinione circa

le
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He ſcienze, che un tempo fi diffe, ch’egli nella Magia naturale

avanzava ogn’altro Dottore de fuoi tempi. -

Succeſfè poi la rotta di Pietro Strozzi preſſo a Lucignano,

datagli dal Marchefe di Marignano , e dalle genti noſtre di Re

gno, guidate da Marco Antonio Colonna. Diſperate intanto le

cofe de Franceſi in Italia , il Principe di Salerno fe ne ri

tornò in Francia ; ove per la morte della Principeffa fua mo

glie, la Regina di Francia Caterina de’ Medici , che lo favori

va affai, lo volea accafare con una Signora de Vaffalli France

fca, con dote di qualità. Ma egli non accettò il partito, per ef.

ferfi innamorato di una Gentildonna di non molta qualità in

Avignone , la quale poi tolfe per moglie .

Ora perchè io non intendo di trättare d’altro, che delle co

fe pertinenti a Napoli, ed al Regno , non fia meraviglia al let

tore, fe io non offervo ordine alcuno de' tempi in queste mie

narrazioni , avendo folamente l’occhio a quel che mi par che

faccia al mio propoſito. Dirò bene, che dopo la morte di Giu

dio III. fu nel Ponteficato affunto Marcello Cervino, il quale vif

fe pochi giorni dopo la fua creazione. Radunatif pertanto i Car

dinali nel Conclave, fu creato Papa Paolo IV. già Cardinale di

Chieti, detto Gio: Pietro Carrafa, Cavaliere del Seggio di Ni

do . Queſta promozione non troppo piacque agl'Imperiali , per

averlo fempre conoſciuto mal foddisfatto dell' Imperadore , e

maffime per qualche difficoltà fattagli , quando fu creato Arci

veſcovo di Napoli, ed inchinato alla parte Francefca.

L’anno 1 5 58. venne quaſi all’improvvifo l’Armata Turche

fca ne mari del Regno, e faccheggio Maffa , e Sorrento. E

perchè fi fappia come andò questo fatto , dirò , che avendoſi

nuova e foſpetto dell’Armata , ii Vicerè per guardia di Sorren

to vi mandò dugento foldati Spagnuoli . „Ma li Gentiluomini

della Città, che fono talora uomini di lor tefla, o gelofi de loro

frutti , perchè già cominciavano a maturarfi , o per non fentir

gravezza di alloggiamento, o per altra cauſa, che fi fuffe , non

li vollero altramente ricevere. A’I 3. di Giugno la mattina a

vanti l’alba l'armata sbarcò gente dietro le marine di Malfa , e

ne luoghi ſotto Cermenne, e le galere per mare cinfero tutta la

costiera di quei luoghi , e vennero al Capo di Sorrento; nè ve

dendo gente di guardia, fi fpinfero alla marina grande. E per

chè le rupi ivi fono alte affai , non ardiyano di sbarcar gente ;

IIIa
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ma dicono , che uno fchiavo d’ un tal Gentiluomo di Sorrento,

fattost da un di quei luoghi alti delle mura, lor chiamò in lin

gua Turcheſca ai facco della Città , e gli apri la porta della

marina . Li Turchi falirono ad alto , e trovati quaſi tutti fuggi

ti gli abitatori della Città, dalla marina al Monasterio di S.Gior

giờ, che ora di S. Vincenzo fi dice , ne vennero; e ſcaffte le

porte, tutte le povere Monache, che nulla temevano di si im

provviſa diſgrazia , ferno_cattive : Frattanto da colii circostanti

alia Città fcendevano li Turchi al facco ed alla preda , e chi

ebbe ſpazio fuggì via verſo il Piano; donde, non ellendovi an

co arrivati li Turchi, molti fi falvorno ne Monti di Vico.

Il Capitano di Sorrento , ch’ era un coraggiofo Spagnuolo

nominato . . . . inliême con Pompeo Marzato , ed altri

Gentilũomini della Città, riftretti infleme in picciol numero, vi

cíno la Porta, innanzi al largo del Caſtello afpettorno li Turchi;

i quali venendo di verfo la Chiefa di S.Antonino, per un pezzo

flettero ritenuti ſcaramuzzando. Ne venne poi un altro drap

pello verfo la strada de’ Seggi , ficchè la fcaramuzza fu più ga

gliarda . Ma ellendo morto di un’archibugiata il Capitano , e

vedendo quei Gentiluomini , ch’ era vana la difefa , e certa la

loro cattività, o morte, attefero fuggendo a falvarfi. I Barbarí,

ottenuta la Città , entrorno nelle Chiefë , e nelle cafe , ed am

mazzando tutte le perſone vecchie , ferno prigioni gran numero

di uomini , di donne , di fanciulli , e di monache , bruciando

He cafe , e facendo tutte quelle crudeltà , che in fimili cafi fo

gliono da Barbari farfi, e da Rinegati. Miferabile veramente,

e lagrimevole ſpettacolo e orribile ; onde io , che del mio bel

Sorrento, per eller quaſi feconda patria mia, fui ſempre affezio

natiffimo, laſcio per dolore di non fcrivere il reflo, laſciandolo al

la confiderazione del pietofo Lettore. L’Armata dopo d’ averfi

piena di preda e di cattivi , il ſecondo o terzo giorno venne

al Freto di Procida, ed ivi fi fermò due di , afpettando che fi

facelle il rifcatto de cattivi . Non devo tacere , che benchè fi

mandaffe a patteggiarlo col Bafsà , nondimeno la tepidezza di

Napoli fu tale , che l’Armata fi parti colla preda ; onde poi a

molti fu bifogno di andar in Levante per rifcattare i fuoi. Ver

gogna veramente di tanti Signori e Cavalieri di Napoli, di tan

ti Banchi , di tanti ricchi Cittadini , e di tanti che ivi fanno

Profeſſione di carità, che furo non meno crudeli a non cavarfi il

fan
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fangue, non che i denari dalle mani , per rifcattare quegl’ infe

lici, che fuffero stati i Barbari a fargli cattivi. Se non che io mi

credo , che per caſtigo de peccati , e della fuperbia de Sor

rentini (fia detto con loro pace ) prevalfe quella tepidezza, che

portò feco l’infortunio di queſto accidente.

Già l'Imperador Carlo Quinto infastidito delle cofe del Mon

do, poichè non gli bifognava più gloria in Terra, erfe i fuoi pen

fieri al Cielo , ed affettando quel fuperno Regno , quanto di

ſpregiando queſti Regni inferiori e baffi, rifiutò e donò a Filippo

Secondo fuo primogenito, Principe di fomma qualità e afpetta

zione , il Regno di Napoli , e gli altri Regni e dominj fuoi .

Fu_pertanto mandato a prendere il poſſeſſo del Regno ķCITIaII •

te Franceſco d'Avolos Marchefe di Peſcara , figlio del Marchefe

del Vaflo, Gran Camerlengo, e molto dal detto Re Cattolico Fi

lippo favorito. Venne in Napoli, e dopo alcune difcuffioni, fe egli

folo come Proccuratore di S. M. dovea far quell’atto , o pure

col Cardinal Pacecco infleme, Luogotenente del Regno , alla fi

ne fi cavalcò per la Città in queſto modo. Il Cardinale andò in

mezzo, avendo alla deftra il Marchefe, ed alla finiſtra il Princi

pe di Bifignano. Dinanzi a loro andava Alonfo Sanchez gio

vane » General Teſoriero del Regno, portando innanzi cavallo

due gran borfe piene di monete d’oro, e d’argento; e di Seg

gio in Seggio, e di luogo in luogo , come gli pareva, empieva

il pugno di denari , e gli gettava alle turbe , ch’ erano per le

strade, in fegno di liberalità e d’allegrezza. Non mancorno di

dir molti, che a quell’atto dovea effer il Marchefe folo, poichè

egli avea , e non altri, il mandato ſpeciale per quel poſſeffo, e

蠶 in ciò la Marchefa del Vafto fua madre avea mancato di fa

vorire al figlio. Ma il volgo , come io diffi già , fempre vuoi

parlare a fuo modo.

Ora il Papa avendo fatto reſtituire al Re di Francia certe

galere , che gli erano ſtate tolte a Cività vecchia per conto del

Priore di Lombardia, e per queſto accreſciuto il fofpetto d' in

clinazione a Francia ; intendendo trattarfi pratiche fegrete fra i

partegiani del Re Filippo , e Marc' Antonio Colonna ; montato

in collera fe rumore , ponendo il Cardinale Santafiore , ed altri

prigioni in Caſtello S. Angelo . Fe citare anco Marc' Antonio

con termine di tre giorni a comparire, e perchè non comparve,

lo privò dello Stato di Campagna di Roma. Donna Giovanna

d’A
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d'Aragona fila madre, come fi diffe, temendo la furia del Pon

tefice , fe n’ era andata via di Rona traveſtila. Onde il Papa

avendo prima ſcomunicato , e privato Marc' Antonio di quello

Stato, ne inveſti D. Giovanni Carrafa Conte di Montorio fuo

nipote. Avendo poi intercettate alcune lettere d’amici della fa

zione del Re noſtro , entrato in maggior foſpetto, fe imprigio

nare , e tormentare molti , e fortificò Roma , e diede ordine a

far gente.

Era già venuto il Duca dº Alva in Italia , e fi era fermato

in Milano alcuni giorni , poichè D. Ferrante di Gonzaga , che

flava in quel Governo , era andato in Corte per giuſtificarfi di

alcune falfe accufazioni contra di lui . Ma toſto ſe ne venne a

Napoli per Vicerè con ampliffima poteſtà. Intendendo poi gli

andamenti del Pontefice , attefe ancora egli alle provviſioni di

guerra, e non mancò di torre di foſpetto il Papa , e rappacifi

carlo ; ma tutto in vano, perocchè il Papa non ne voleva udire

cofa alcuna. Per prevenire, il Duca andò con le fue genti al nu

mero di novemila fanti in Campagna, e prefe Marino, Tivoli,

e Vicovaro. Le genti del Papa all’ incontro attendevano a ricu

perare i luoghi occupati . Per parte del Re nostro , per mezzo

de' Veneziani , e del Duca d’Alva fu tornato a ragionar di pa

ce al Papa, offerendo per D. Giovanni fuo nipote prima il Prin

cipato di Rofano, poi quello di Salerno, all’ultimo il dominio di

Siena. Ma il Papa non ci diede orecchio; anzi avea mandato D. Car

do Carrafa fuo nipote , ch’ era già Cardinale , al Re di Francia

per aggiuto. Queſto Re del mefe di Gennaro mandò in Italia

Monfignor di Guifa con circa dodici mila fanti, avendo promesto

il Cardinai Carrafa di fargli ritrovare in Italia gran malla di gen

te Italiana. – *

Il Duca d’Alva , intefa la nuova dell’ eſercito Francefe ,

venne ſopra Oſtia , e la prefe; e venutone il Verno fi ritirò a

Napoli, laſciando in luogo fuo il Conte di Popoli. Ma quei dei

Papa dopo ricuperorno Oſtia. Vennero in Regno il Giovedi San

to quattromila Tedefchi ; e perchè l’eſercito di Francia fonto ii

Guifa fe n’era venuto nella Marca , ed affediata Civitella dei

Tronto, il Duca d’Alva ſpinfe l’eſercito a Giulia nova. Venne

chiamato dal Papa, per configlio di Bartolommeo Camerario, ii

Principe di Salerno da Francia, afficurato d'ogni offefa per conto

de Carrafeſchi, ed avendo baciato il piede al Papa, andò ai Cam

* * PQ •
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po. Ma come che egli non venne Generale di quella impreſa

con i fuoruſciti del Regno , non giovò ad altro la fua venuta »

fe non a perfuadere, che fi ritiraffe l’efercito ; poichè le forze

del Regno erano gagliarde. Il Guifa vedendo , che non avea

ritrovato le genti promelfe in Italia , e che invano fi tentava

quell’impreſa , dopo d’ avere avuto parole con i Carrafefchi , e

mal foddisfatto d’avere con poca riputazione a ritirarfi , fe ne

ritornò in Francia. -

. Non molto tempo dopo , il Papa avendo diſgraziato li ni

poti, fi rappacificò col Re noſtro. Ed il Duca d’Alva l’ andò a

baciare li piedi in Roma, e n'ebbe per fe , e per l’eſercito la

benedizione. Ji Duca ritornato in Napoli, fe ne andò in Iſpagna,

cercando già di ripofarfi, e chiefta licenza al Re, toſto l'otten

ne. Onde la Ducheffa d’Alva fua moglie , ch’ era rimaſta in

Napoli, fi parti dal Regno con grandiffimo diſgusto di ognuno 3

perocchè quella gentiliſſima Signora fi aveva con la ſua fingolar

bontà e gêntilezza acquiſtati gli animi de' Napoletani , e quello

che importa più, l’animo della Marchefa del Vafto. La quale tutº

tochè altiera, e di gran punto fuffe, nondimeno rifcontrataſi con

quella Signora a cáfo nel cammino di Santa Maria di Piedi

grotta, un Sabato a Chiaja in cocchio; la Duchestà con tanta

umanità e cortefa trattò con Hei , che la Marchefa depoſta ogni

alterezza, feco fi congiunſe di tanto stretta amicizia , e di tantº

amore , che quafi fempre poi erano inſieme.

Il Duca d’Amalfi mio fingolar padrone, Signore veramen

te magnanimo e virtuofo , apparecchiava a Nifita un Egloga

Peſcatoria da me composta a ſuo comandamento , per recitarla ·

alla marina di quell’Iſola, tutta in lode di quelle Signore. Ma

con la nủova della partita non fi fece altro. Fu queſta Signo

ra devotiſſima del nostro gloriofo San Gennaro , avendo vedu

to il fingolar miracolo del fuo Sangue. E non folo ella , ed il
Duca fuo marito abbellirono ii luogo del Teſoro, ove fla confer

vato, con groffà elemofina e fpefa ; ma anco edificorno, come

fi diffe,un Tempio in lfpagna, nello Stato loro ad onore di que
sto Santo.

Governò dopo il Duca d’Alva , il Cardinal della Cue

va, Signore affai benigno e gentile. Al cui tempo furo rotti i

Francefi ne confini di Piccardia, e fatti prigioni il Gran Con

teſtabile , e molti Signori. Avendogli vinti coll’ armi Filippo il

S 2 Gran

/
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Grande nostro Re , volfe anco fuperargli đi cortefia ; e liberato

il Gran Conteflabile, e fatto chiedere al Re di Francia una del

le fue figlie per moglie, fi conchiufe la pace , ed il matrimo

nio. Ed il Duca di Alva andò a ſpoſarla in Parigi in nome di

S.M. Cattolica. Or predichino gli Scrittori a loro poſta la magnani

mità di Aleſſandro, e la clemenza di Cefare, che queſto atto fingo

lariffimo del noſtro Re, vero germe di Carlo Quinto, merita di

eſſer fino alle Stelle efaltato in modo , che l' eternità ne favelli

per fempre. Dicef , che in quella pace volfe adoprarfi Errico

Re di Francia d’ impetrare grazia per lo Principe di Salerno.

Ma egli ringraziata quella Maeſtà, la fupplicò, che non ne trat

taffe; perocchè fe per fua interceffione fulle ritornato in Regno,

mal ficuro avrebbe potuto ſtarci, fe a lungo andare fuffe ſuccef

fo qualche motivo di mala foddisfazione fra i due Re . La Pa

ce fu publicata in Napoli , ed il Cardinal della Cueva la cele

brò, quanto più allegramente potè farfi.

Nella festa della Regina morì il Re Errico , giostrando

con uno de fuoi Cavalieri , detto Lorges ; il quale era Ca

pitano della fua Guardia; perocchè a cafo una fcheggia di

lancia gli entrò per la vifiera nell’ occhio , perlocchè fra po

co ſpazio perdè la vita. Cafo veramente di commiferazio

ne , e d’ annotazione , poichè tanta parte avere fi vede la

Fortuna nelle felicitadi umane. Dalla fua morte ne venne un

gran danno al Principe di Salerno, perocchè poi non fu più ben

veduto come prima, ed a poco a poco mancato di opinione, e

quel che fu peggio, fatto ribelle a Dio, accoſtandofi agli Ugo

notti, miferamente finí la vita. Questo tal fine gli fu, ma ſotto

oſcuristime parole , predetto da Pomponio Gaurico , eccellentif

fino Astrológo ai tempo che vidde la natività del Principe. Di

co quello per relazione del mio Signor Giulio Cefare Caracciolo.

Dopo il Cardinal della Cueva venne per Vicerè nel Re

gno D. Parafan de Ribera Duca d’ Alcalà , altrimente det

to D. Pietro Henriquez Marchefe di Tariffa. Ed a dir il ve

ro, fu un molto giuſto e prudente Ministro ; il cui Governo fu

tale, che ognuno ſo temeá , perocchè nell’amminiſtrar la giu

flizia fu lontano da ogni paffione ed efecutivo; onde tenne a fre

no ciaſcuno d’ogni grado, e d’ogni qualità. E febbene a fuo

tempo inforfe alquanto di nuovo fufurro d’Inquifizione, nondine

no egli colla ſua fincerità e prudenza eftinfe ogni foſpetto;dando
|- mol
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molto volentieri licenza alla Città di mandare Ambaſciadore a S.M.

per tal accidente , che fu D. Paolo d’Arezzo poi fatto Cardi

nal di Piacenza, e favorendolo con le fue lettere in Corte ;

onde la Città ottenne ogni grazia dal ſuo benigniffimo Re. Mo

strò gran feverità nel cafo di D. Gaſparre Saavedra Spagtuo

lo, figlio di quella donna, che governava la perſona di efo Du

ca; perocchè dovendolo far morire infieme con quella che s’a

vea tolto per moglie, avendo ambedue fatto ammazzare il mari

to, ch’era fuo amico, prima fi tolfe da caſa la Madre, non o

ítante lo fcomodo, che gli veniva del proprio governo ; ed av

vengachè la Città tutta per mezzo de fuoi Eletti l’ aveſſe fatto

fupplicare, che fendovi la remiſſione della Parte lor perdonaffe la

vita , ed egli tanto per parte fua , quanto del reo aveffe rin

graziato la Città di quell'atto di carità e d’amorevolezza : non

dimeno l’ uno e l’ altro per fentenza fra pochi giorni fe de

capitare, mandandogli a fare di fe fteffi per tutta la Città ſpetta

colo . -

Papa Pio IV. avute molte querele contro i Carrafefchi

d'infiniti enormi e gravi delitti, fe carcerare il Cardinal Car

rafa, il Duca di Palliano, il Conte di Alife , e D. Leonardo

di Cardines. E benchè alla loro difeſa v’ andaffe a Roma Gio:

Felice Scalalione , Dottor principale del Regno e audace , ed

ivi aveſſe difefa la loro Caufa molto valorofamente, nondirneno

s’ intefe poco dopo il fuo ritorno, che il Cardinale era flato

nelle carceri ſtrangolato, e quei poveri Signori in Ponte decapi

tati . Notabile efempio di coloro, che della proſpera fortuma in

fuperbiti , non fanno modestamente ufare il favore di quella ; e

molto più di coloro, ch’effendo nati vaſſalli , vogliono col Re

loro infolentemente , quando fono in alto grado aſceli, conten

dere. Gran cofa fu queſta, che cinque anni , o poco più , ch’

ebbero campo di ſtabilir per fempre , con grazia del Re , la

randezza della loro Cafa ; non ebbero tanta prudenza per cono

體 si bella occaſione; anzi protervi ricalcitrorno alla loro fe

licità. Ma il giuſto giudizio Divino è tale , che non folo fcac

ciò dal Cielo l’infolente ſuperbia degli Angeli , ma non voile

gmai ch'ella lungamente regnaffe fra gli uomini in Terra.

Già la mia fatica è in fine, onde affrettandomi a venirne a

capo, dico, che nel 1 561. all’ultimo di Luglio in fulle 23. ore

e mezzo fu un terribile terremoto a Napoli, e in molte parti del

- Re



x42 DELL' IsToRIA DI NoTAR

Regno, che fece danno notabiliſſimo. Inforfero in Calabria mol

ti Eretici, i quali furo dopo feveramente caftigati. Avvenne poi,

che Papa Pio IV. ufci di vita; onde congregato il Conclave, fu

creato Pontefice il Cardinale Aleffandrino di fanta vita , e di

fingular zelo e feverità circa le cofe della Religione. Nell’ an

no 1 571. D. Parafan s infermò gravemente ; ed avendo do

mandato a Medici, che gli diceſfero la verità del cafo fuo, in-.

tefo che fra poche ore dovea finir la vita , animofamente s ac

cinfe alla morte ; e per quanto potè in quelle poche ore fpedi

molti negozj. *-

Dopo la cui morte venne nel Regno il Cardinal Granvela

Antonio Perenotto a governarlo:Signore veramente grande,giudizio

fo, prudente, dotto, e benigno. E comechè avea governato, fi può

dire, il Mondo a’tempi del Divo Imperadore Carlo Quinto, e le

fue gran qualità, per lunga eſperienza delle cofe, erano notiffi

me ; diede la venuta fua grande allegrezza e foddisfazione ai

Regno , fperando fotto il fuo Governo tranquillità e giuſtizia .

E veramente cosi ne feguì l’effetto, perocchè con la fua genero

fità , fapienza , giustizia, e grandezza fi portò in modo , che

ognuno di cuore l'amava, ammirava, e riveriva ; nè per mol

to » ch’egli della fua preſenza in ogni luogo faceffe copia , le

brigate fi faziavano di vederlo ed ammirarlo. E perchè il Tur

co dopo d’aver tentato Malta invano , effendo ſtata difefa molto

valorofamente da’ Cavalieri della Religione , e foccorfa dal no

stro Re colla gente, che vi portò D. Garzia di Toledo , allo

ra Vicerè di Sicilia , avea mandato il fuo efercito coll’Armata a

Cipri , e ſpogliati dal dominio di quell’Iſola e Regno i Ve

neziani ; fi conchiufe la fantiffima Lega fra il Pontefice Pio V.

il Re nostro Cattolico , e quella Repubblica contro i Turchi .

Onde fu mandato da Sua Maestà in Italia , e nel Regno per fu

premo Generale di queſta Lega il Sereniffimo D. Giovanni

d'Austria fuo fratello. Venne queſti in Regno, e colla fua ve

nuta diede tanta allegrezza e foddisfazione alla Città , quanta

mai altro Principe apportar potuto l’ aveſſe. Sicchè non vi ri

mafe perſona il giorno, ch’egli giunfe al Molo grandė , che

non andaffe a vederlo; e viftolo, non fi potevano le brigate fa

ziar di mirarlo, perocchè oltre la bellezza, di che la natura l’a

vea dotato , egli mostrava nel volto e nelle fue azioni quella

Signorile altezza, che portano dalle fafcie i Principi grandi ,

che
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che da firpe Reale difcendono. Per queſto intanto,e perchè era

fratello della Maeſtà del Re e Signor nostro , e figlio di quel

Gran Carlo Quinto Imperadore, della prefenza del quale godè

tanto la fua Napoli, parve, che non folo gli uomini, ma i falfi

delle strade ancora fe ne rallegraſfero. Ebbi io da Dio tanta fe

dicità , che fui degno fei o otto volte, di stipular contratti com

l’Altezza fua , per conto dell’occorrenze di quella Imprefa , dal

quale fui benignamente afcoltato e mirato . .

Succeſſe poi la memorabil rotta dell’ Armata Turche

fca fra gli Scogli Cocciolari , e la bocca del Golfo di Le

panto con tanta ftrage de' Barbari , e perdita di tanto gran nu

mero di galere , come nell' Iſtorie fi legge. Ivi l’ardito Eroe

Reale mostrò l’animo, il valore, e la prudenza fua fopra l’e

tade , e fi dichiarò per degno fratello di S. M. , e figlio di Car

Ho Quinto così nella rifoluzione del combattere , come nel fat

to di quella gran giornata, favorita ſenza dubbio alcuno dal vo

der Divino, ed aggiutata dalle divote orazioni del Santo Ponte

fice Pio Quinto. perchè l’invidiofa Fortuna fempre tende infi

die alle felicitadi umane: darò con queſt'allegrezza fine a queſto

quarto Libro, laſciando agl’Iſtorici illuſtri la narrazione del fegui

to dipoi.

FINE DEL QUARTO, ED ULTIMO LIBRO.
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DELLE COS E PIU" NO TABILI,

Che fi contengono in quell'Opera.

A

Scanio Colonna per ordi

ne del Vicerè Toledo è

carcerato, per foſpetto d’ a

ver dato l’avvifo al Principe

di Salerno del concerto fat

to dalli Spaghuoli con Ca

millo della Monica di am

mazzare detto Principe. 134.

è condotto prigione in Na

poli , s’inferma gravemente ,

C II)llOTG. 11/l .

Alguzini della Vicaria portano

preſo un pover uomo per

poco debito. 86. fi accoſtano

a colloro tre Gentiluomini a

pregarli di lafciario. ivi. poi

fanno qualche forza per liberar

lo. iii. il giorno appreſſo il Vi

cerè Toledogli fa fcannare da’

fuoi fchiavi. 88. il Popolo,

chiuſe le cafe e le botteghe,

fi arma .. ivi. il Vicerè ri

foive di ufcire a cavallo. ivi,

mentre va a cavallo per la

Città, niuno del Popolo lo ri

verifce . 89. gli Eletti rifol

vono di mandare Ambaſcia

dore alla Corte il Principe di

Salerno . 9.o. accetta il Prin

cipe tale alfunto. ivi . intefo

quello il Vicerè, fi manda a
*

chiamare il Principe per par

dargli. 9 I. il Principe rifolve

di partire, fi porta dal Vice

rè a licenziarli. 92. ii Vice

rè intefa la partita di lui , vi

manda D. Pietro Gonzalez per

fuo Ambaſciadore. 92.

Alonſo d’Aragona fratello car

nade del Re Cattolico muore

in Sicilia. 3. ſuccede D. Maria

Principestà di Salerno fua uni

ca figlia erede univerfale. ivi.

laſcia d’efazione 24oo, duca

ti l’ anno fopra i pagamenti

fiſcali nel Contado di Modica.

ivi, a tale efigenza vi concorro

no molti . 4. il Vicerè di Si

cilia a tal efazione eligge Gio:

Paolo Coraggio. ivi . manda

Gio: Paolo in Napoli. 5.

Altra follevazione del Popolo,

98

Ambaſciadore mandato in Corte

per cauſa della carcerazione

di alcuni Nobili . I O6. torna

l’ Ambaſciadore dalla Corte ,

e li trova già liberati : ivi.

Andrea Stinga Eletto del Po

polo ragiona a S. M. 87.

Armata Turchefca da Collan

tínopoli viene ad invadere il

noſtro Regno . I 23, in nu

mero di dugento legni com

pari
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pariſce nel nostro mare. 124: fᎥ

trattiene in Procida, e poi rifol

ve di partire : 126, di nuo

vo l’Armata Turchefca viene,

e faccheggia Malfa, e Sorren

to. 135.in Sorrento ammazzano

vecchí , e fanciulli , e fanno

cattivo un Monastero di Mo

nache, ed altre perfone. I 36.

fi ferma due giorni al Freto

di Procida aſpettando il ri

fcatto delle perfone predate •

ivi . va ſopra Malta , ma in

vano. 142. viene rotta e dis:

fatta alla bocca del Golfo di

Lepanto. 143.

Ᏼ

Artolommeo Camerario Luo

gotenente della Regia Ca
mera va alla Corte. 66. ri

torna col fuo ufficio · 7o. di

nuovo fe ne fugge. 7 I •

Battaglia navale tra Spagnuoli ,

e Francefi , che ne furono

fcacciati dal Regno. 38.

Bernardino Occhino da Siena

Frate Cappuccino, più d'un

anno predica a Napoli · 74.

fi ribella dalla Cattolica Fe

de. ivi.

Ꮯ

Amillo della Monica , fa

mofo fuorufcito , e creato

del Principe di Salerno vie

ne in Roma . 133. Vien

perfuafo, che al fuoritorno a

Caflro ammazzaffe il Princi

pe colla promeſſa di , trenta

mila fcudi. ivi. il Principe è

avvifato da Roma: arriva Ca

millo , e lo dà in mano del

la giudizia, ed è giuſtiziato.

I 34. |

Cardinal Colonna viene per Luo

gotenente nel , Regno • ே
fa intendere a’ Baroni , che

S. M. vuole dal Regno feicen

tomila ſcudi d'oro. 7. la Città

fi offeriſce pagare centomila du

cati in termine di tre anni. ivi.

perfifte nella ſua propofizione.

ivi . Il Cardinale fa pubbli

care un bando , che niuno ar

difca di andare alla Corte. 8.

la Città vuol mandare il Prin

cipe di Salerno per Amba

fciadore. ivi. non è contento

che ci vada il Principe di Sa

lerno. ivi. fa troncare la ma

no finiſtra a Gio: Battifta d’A

lois. ivi. fa appiccare l'Elet

to del Popolo per dir male

di lui. 42. muore con fofpet

to di veleno. 43.

Cardinal della Cueva piglia ii

Governo del Regno. 1 39.

Cardinal di Granvela viene per

Vicerè in Napoli. 142.

Cardinal Pacecco viene al Go

verno del Regno. I 32.

Carlo di Lanoja Vicerè di Na

li . 35.

ct' Medici Regina di

Francia vuole accafare il Prin

cipe di Salerno, ed egli la rin

razia • I |

8 35 Cefare
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Cefare Carrafa de Conti di Mad

daloni condannato alla Golet

– ta • I 29.

Cefare Mormile tratta di mifchia

re altri nel tumulto . 93. e

tratta anche di quietare il Po

polo a non far più ribellione.

94

KCittà di Napoli fi offeriſce pagare

ducati centomila a S. M. 7. ii

Card.Colonna perfifleco’ducati

feicentomila. ivi. piglia eſpe
diente di mandare Ambaſcia

dore alla Corte. 9. f unifcono

i Napoletani colli Signori Spa

gnuoli per mandare un Agen

te a S. M. 1 o. di comune

Parere eliggono il Signor Pla

cido di Sangro. ivi . il pa

dre di Placido non è con-

tento, che ci vada. ivi . elig

醬 il Signor Scipione Pi

cicello , e nemmeno vuole

andarci. ivi. eliggono in fine

„Gio: Paolo Coraggio. I 1.

Città mal foddisfattá conclu

de di mandare a S. M. due

Ambaſciadori, uno per la No

biltà, e l’altro per il Popo

io . Io4. gli Ambaſciadori

parlano con S.M. la quale lor

riſponde , che di tal negozio

_ non fe ne parli più. 1 oy.

Col' Antonio Brancazzo decapi
tatO. I 1 I.

Confalvo Ferrante di Cordova

fcaccia i Francefi dal Regno.

_ 34:

Convito fatto a S. M. in Cafa

di Alfonſą Sanchez General

Teforiero del Regno. 59.

D

Omenico Terracina Eletto

del Popolo aderente del

Vicerè Toledo . 8o.

Dragut Corfaro viene con l’ar

mata Turcheſca a danni del

Regno. 132. ha notizia che

il Principe Doria viene a Na

poli colle galere , li dà ad

doffo, e lo rompe. ivi.

Duca d’Alva arriva in Italia , e

fi ferma a Milano. 138. viene

a Napoli per Vicerè .. ivi .

fente l’armamento del Papa,

parla di ဂြိုိ႕ ivi. ſi sa che

il Papa chiede ajuto al Re di

Francia. ivi. fentendo la nuo

va , che cala l’eſercito Fran

cefe, prende Oſtia. I 38. .fi

fa la pace, tra il Re Cattoli

co, e ’I Papa , e "I Duca d’

Alva va a baciare i piedi al

Papa , e parte per .ே e

I 39. Conchiufa la pace tra

il Re di Spagna , ed il Re

di Francia , il Re di Francia

då per moglie al Re Catto

lico una delle fue figlie , ed

il Duca d’Alva va in Parigi

a fpofarla in nome di S. M.

Cattolica. 14o.

Duca di Monteleone della fa

miglia Pignatelli Vicerè di

Sicilia • 3.

T 2 Errico
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Rrico Re di Francia , me

diante la pace fatta col Re

Cattolico, vuole impetrare gra

zia per lo Principe di Saler

Berno. 14o. il Principe lo rin

grazia, e lo fupplica che non

ne parli. ivi.

Muore gioſtrando. ivi.

Efercito Franceſe è attaccato dal

ia peſte, 37.

F

Abrizio Marramaldo è accu

fato, che vuol dare la por

ta di S. Gennaro a’ Franceſi , .

e lo fanno prigione. 4o. è li

berato. ivi.

Ferdinando il Cattolico colla Re

gina lfabella fua moglie fi

porta in Napoli. 3 5. fe ne

torna in Iſpagna, e ne mena

Confalvo Ferrante. iv i.

Muore , e rimane il Regno a

Giovanna fua figlia. 35.

D. Ferrante d’Aragona Duca

di Montalto muore. 7o. fuc

rede D. Antonio d’ Aragoma

fuo figlio. ivi.

Felle fatte per lo ſponſalizio di

Margarita d' Auſtria figlia di

S. M. con Aleflandro de’ Me

dici. 5 5.

Filippo Princípe di Spagna, poi

ke Filippo II. pallà in İta

dia : la Città eligge gli Am

hafciadori per complimentar

lo. I 1 o.

- *

Filippo II. rompe i Francefi º

in Piccardia, e fa prigione il

Gran Conteſtabile . I 36. per

vincere i Franceli di cortefia

libera il Gran Conteſtabile ,

e fa chiedere una delle figlie

del Re di Francia per mo

glie, e fi conchiude la pace.

14o. Manda in Italia, e nell’

Arcipelago per Generale del

da Lega contro i Turchi D.

Giovanni d’Auſtria fuo fratel

lo. 142.

Fuorufciti del Regno fentendo

la morte de tre Cavalieri fat

ti giuſtiziare dal Toledo, ven

gono in Napoli a fcaramuz

zare co foldati Spagnuoli .

93.

Fucillo, Antonio Volpe, e Gio:

Batfia della Pagiiara fatti giu

fliziare dal Vicerè Toledo,

44, - |

Ꮐ |- |

Io: Battista Spinello, ed i

fuoi fratelli vanno alla Cor

te a querelarfi preſſo S. M.,

come da molti anni fa la io

ro forella in Caſa del Vicenè

Toledo ſenza pubblico titolo

di moglie. I 32. 1

Gio: Paolo Coraggio va per A- ?

gente alla Corte, eietto dalla

Città. I 1. è iſtruito come de-.

ve andare . 12. il Cardinal

Colonna manda un corriero

alla Corte . ivi . fi defide- º

ra , che Gio: Paolo arrivaste

prima
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prima del corriero mandato

dal Cardinale . ivi. palefa la

via che ha da fare . 14. va

al Molo picciolo , e trova

l’imbarco, fotto ſpecie di an

dare in Sicilia. I 5. il Prin

cipe di Salerno li dà un fuo

cavallo il più corridore. I 6.

va a trovare il Cardinale, che

flava a Chiaja , ivi. ha licen

za d’ imbarcarfi , va al Molo

picciolo, e s’imbarca ivi man

da un fuo fervidore a Baja.

ivi. pighia la via delle Bocche

di Capri. 17. prega i mari

nari che lo portallero a Baja,

che ivi l’afpetta un fuo fratelio.

ivi, giunge a Baja, el fervidore

di dice, che fuo fratello fla a

Gaeta . 18. con molti prie

ghi e denari li fa condur

re a Gaeta , e non lo tro

va. ivi. fente che fia a Cività .

vecchia . ivi . con dolci paro

He er denari fi fa condurre a

Cività vecchia. 19. giunto là,

fenza perder tempo affitta tre

quali lette, fubito lo condu

ce da S. M. ivi . ha udienza,

e gli racconta il tutto , ivi .

Cefare intefo il tutto, propo

ne l’affare nel fuo Coifiglio,

e ſpediſce ſubito favorevol

mente il Coraggio. 26. avu

to il Difpaccio favorevole ,

fpediſce per le pofte il fuo

creato per Napoli . 27. l’in

fermità di Gio: Paolo non lo

fa venire di perfona. ivi. ar

riva il creato di Gio: Paolo

a Napoli col Difpaccio, e io

preſenta a que’ Signori. ivi .

gli regalano cinquecento du

cati , iii., ed il Principe di

Salerno li regala altri cinqne

cento ducati , ed un veſtito .

ivi. ha rifpofta da Napoli ,

e fente l'allegrezza , che n’eb

be tutta la Città. 28. va coil’

İmperadore a Vienna, e poi

fe ne ritorna a Napoli. 3 d.

Gio: Pietro Carrafa creato Pon

tefice col nome di I'aolo IV.

I 3 5. |

cavalli, e va a Viterbo, e di Gioſtra di tori fatta a S.Giovan

dà a Siena .. ivi . da Siena a

Fiorenza ... 2o, da Fiorenza a

Bologna. 21, fi parte da Do

Hogna, e va a Milano · 22;

per il continuo cavalcare fe gli

fanno tre carbonchi alla co

ni a Carbonara. 58.

Giudei dific::id:Napoliran

no I 54o. 66.

**

. . . . I

fcia, ivi, fi fa medicare a To- : [ಕ್ಡ Carlo V. manda

rino. 23. da Torino paſſà a

Lione. ivi . finalmente arriva,..

- a Bruſſelles. ivi, va dal fratelio

dell'Arciveſcovo di Burgos, e

i gli dà le di lui leţiere , iiij.

un avvifo in Napoli , come

.il Gran Turço ſpediſce un

groſſo eſercito, ſopra Vienna,

e domandando perciò ſoccor

-fo عأالإ Regno, 6,o *- .. -

Fa
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Fa la fpedizione per la

guerra di Tuniſi: 47.

Si parte coll’Armata, e sbar

ca a Tunifi . 47.

La prende , e ne fcaccia

Ariadeno Barbaroffa, e ci ri

pone Muliaffen Re. ivi:

Dopo la prefa di Tunifi

viene in Regno. ivi:

Il Principe di Bifignano lo

riceve in un Palazzo in cam

pagna · 48.

Paffa per Salerno, e con

gran pompa lo ricevono il

Principe, e la Principeſfà. ivi.

Giunge vicino Napoli , e

fi trattiene tre giorni a Pie

trabianca, ivi.

Entra in Napoli per Porta

Capuana. 49. accompagnato

da tutti i Baroni, e Cavalie

ri del Regno. ivi.

Il Minutolo li porge le

chiavi della Città. Fo.

Con folenne pompa l’ ac

compagnano i Nobili per le

strade , che fono tutte appa

rate. ivi.

Entra al Caſtel nuovo , e

fu ricevuto da quel Caſtella

no con darli le chiavi, e con

gran sparo dell’ artigliarie de

Caſtelli, navi, e galere. 55.

Parte da Napoli , e va a

Roma. 59.

Offerva la malignità del Pro

ceſſo compilato contra la Cit

tà, e manda l'Indulto. Io7.

Manda ordine al Vicerè D.

Pietro » che dichiari pubbli

che le nozze da detto D. Pie

tro contratte con D. Vincen

za Spinella. 1 3o.

Infaflidito delle cofe del

Mondo , laſcia tutti i fuoi Re

gni a Filippo Secondo fuo

primogenito. I 37.

Indulto. Io1.

L

L": Lucrino: fi apre in ef

fo una voragine con man

dar fuori fiamme e fuoco .

б4.

I: conchiufa fra Pio V. ii

Re Cattolico, e la Repubbli

ca di Venezia. 142.

M

Arc’Antonio Colonna fco

municato dal Papa, e pri

vato dello Stato. I 38.

Marchefe di Polignano manda

a disfidare il Principe di Sa

lerno. 61.

Marchefe di Marignano rompe

l’eſercito Franceſe, ed il Prin

cipe di Salerno fe ne torna

in Francia. I 35.

Matrimonio contratto tra il Du

ca d’Alva , e la forella dei

Conteſtabile. 144.

Molti Cavalieri fono tolti dal

loro ufficio . I 3o.

Molti Cittadini colle loro famí

glie fe ne vanno da Napoli •

23. – .. . . |

Molti Gentiluomini Napoletani

flabili



P I U N O T A B I L I ;
15 »,

fabilifcono di recitar Comme

die, 72. dopo recitatene mol

te vengono proibite. 73.

Mormile (Cefare) chiede licen

za al Re di Francia per ri

tornarfene in Italia. 12 5.

Morte di Franceſco I. Re di

Francia. 75.

Muore di un colpo di fchiop

po il Marchefe di Polignano,

mentre flava ad una fineſtra

delle carceri . 62.

Morte del Marchefe del Vafto.

Mஃ di D. Parafan de Ribe

ra Duca d’Arcos, Vicerè di

Napoli. 142.

Morte di Errico II. Re di Fran

cia. I4o.

Morte di Papa Pio IV. 142.

Muliaffen Re di Tunifi viene

in Regno a far gente . 67.

il Vicerè va fuori le porte

colla Nobiltà a riceverlo, ivi.

di concede che faccia tremila

fanti. ivi. entra in Napoli con

gran fasto : 68. abita al Pa

Hazzo del Signor Afcanio Co

lonna. ivi. parte co foldati ,

e fe ne va in Africa • ivi .

D. Franceſco di Tovara l’av

vifa, che non fi rifchiaffe di

andar verfo Tunifi con si po

ca gente. ivi . fi avvicina a

Tunifi coll’armata, ed è dis

fatto . 69. è dal figlio,A

mida accecato , e di nuờyo

viene in Napoli , 7o. -

N

Apoli defiderata da tutte le

Nazioni. 34.

Nobili fanno iflanza a S. M. ,

che cambiaffe il Vicerè To

Hedo. 57.

Nobili carcerati dopo la ribel

lione del Principe di Saler

no . I 29.

Nozze di Filippo di Lanoja Prin

cipe di Sulmona con Iſabella

Colonna. 55.

Ο

Detto de Fois mandato dal

Re di Francia per liberar

Roma, e per l’ acquisto dei

Regno. 36.

Р

Ace fatta tra il Papa, ed il

Re di Spagna. I 39.

Pace fatta tra il Papa, ed il Re

di Francia. 14o.

Papa Paolo IV. fa reflituire al

Re di Francia certe galere ,

che gli erano flate tolte a

Cività vecchia. 138. *

Papa Pio IV. fa carcerare ,

Cardinal Carrafa , e lo fa

firangolare nelle carceri. Á41:

fa anche carcerare il Duca di

Palliano, ed altri , e li fa de

capitare. ivi. -

D, ម្ល៉េះ de Ribéra Duca d’

Alcalà viere per Vicerè nei

Regno • 14o. . . .

Perfeo
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Perfeo di Ruggiero, fedotto da

fuo fratello Tommafo , tira
una fchioppettata al Princi

pe di Salerno. I 14. a que-

flo rumore fi muove molta

gente, ed anche il Governa

dore della Cava. I 15. truo

vano Perfeo, e lo fanno pri

gione. ivi, il Vicerè fente tal

cafo, e vi manda a prender

informazione .. ivi , è decapi

tato Perfeo, e Tommafo fuo

Priva d'officio l'Eletto, e gli

Confuitori della Città , e crea

Eletto del Popolo Antonino

Marziale. - 1 o 4. . ; ·

Al ritorno degli Ambaſcia

dori fa carcerare molte per

fone nobili. I o5.

Si ſcuopre per inimico col

Principe di Salerno. I 12.

Va per Generale a Siena,

s'imbarca, e fmonta a Livor

DO. I 3 I. . ,- -

fratelio liberato daile carceri. Piove celere per tutto il conti

I 23.

ele in Napoli , e Roma fac

cheggiata. 3 5.

1. Pietro di Toledo viene per .

Vicerè nel Regno. 43. ..

nente di Napoli, e Puzzuoli.

64. . . . *

Placido di Sangro ritorna dalla

Corte, e conſegna alii Depu

tati una Carta. 98.

Fa strangolare Fucillo per Prediche fatte dal P. F. Gero

aver maltrattato l’ Eletto del

Popolo. 44. fa anco impic

care Antonio Volpe, e Gio:

Batifla della Pagliara per la

detta caufa. ivi.

Unifce tutti i Tribunali al

Castel Capuano. 59.

Odia iſ Marchefé del Va- |

flo. 56. . . . - : .

Fa carcerare il Marchefe di Pa

Hignano. --62. . . -

Fa un Albarano alla Città, pro

mettendo di non moleſlarla

infino a tanto che non ritor

nano gli Ambaſciadori. 96.

Pubblica ? Indulto Generale .

"Ι ΟΟ. . . . . . . . . . . . . . . .

Dà licenza al Popolo , che a

fuo modo eligga l’ Lietto del f

Popolo » e li ... Confuitori .

I O2. -*<-- . - “A

|- - _ s.

nino Seripando Generale dell'

Ordine di S. Agoſtino. 65.

Principellà di Salerno, efce vo

ce che fia gravida . I 1o.

notificata al Vicerè tal cofa,

manda per fopraflanti i Con

figlieri Franceſco d’Aguirre,

e Scipione d’Arezzo, in i. do

po vari giorni paffato il tem

po del parto fi fcuopre ch’è

infermità. II 1. . . 4

- Viene inquifita d'aver foc

* corfo di denari il Principe

-fuo marito, e la lafciano an

dare in Iſpagna. I 32. -

Arriva a Spagna, l’Impe

radore, e il Principe D. Car

do , e la Principelà di Por

togallo fuoi figli molto l'ono

Id1 10 • 11/l.

Ha licenza di tornarfene in

Napoliز
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Napoli; e per la via muore.

I
3 •

Principe d’Orange va per Vi

cerè di Sicilia. 39.

Principe di Salerno va per Am

bafciadore a Cefare . 28. fi

trattiene al Tirolo afpettando

l'Imperadore. ivi. arriva l’Im

peratore al Tirolo, e li rappre

fenta il tutto . 29. ritorna a

Napoli. ivi. di nuovo fi par

te per andare a Vienna. ivi .

arriva in Fiorenza , el Duca

lo perfuade a non andarvi. ivi.

va per Ambaſciadore in Corte.

9o. ſcrive alla Città. I o 3. tor

na licenziato da S.M. con or

dine, che ubbidiffe al Vicerè.

Io7. va molta gente ad incon

trarlo. Io8. fi porta dal Vice

rè. ivi, fe fi muove iite fopra la

Dogana di Salerno. I 12. Îi col

Hegia la caufa, e non fi rifol

ve niente. ivi. fi tratta d’am

mazzarlo. I 14. li vien tira

ta una fchioppettata, e li col

piſce alla cofcia ivi. vedendo

che la giuſtizia va lentamen

te , comincia alteratamente a

parlare. ivi. il Vicerè lo pro

ceſſà in molti modi . I 16.

diſpone d’andare alla Corte,

e fi parte . I 17. fe ne va a

Venezia. I 18. la ferita fi am

maligna, e fi ferma a Pado

va. ivi . gli viene una Carta

dell’Imperadore chiamandolo

alla Corte. I 19. manda Tom

mafo Pagano alla Corte con

una lettera per ſcufarfi. ivi. tor

/

na Tommafo Pagano dalla Cor

te, e li riferifce quanto era paf

fato, e fi fgomenta di andare:

12 I. fi ribella dal fuo Re, e fi

accoſta ad Errico Re di Fran

cia . I 22. viene a Napoli la

notizia della fua ribellione, ed

ognuno ne ha gran dolore.

ivi. il Vicerè rimprovera que

flo fallo a di lui partegiani .

ivi . fi leggono i capi contro

di lui , è dichiarato ribelle ,

e condannato a morte .. ivi .

viene con diciotto galere fo

pra Iſchia per giungere l’ar

mata Turchefca,e la trova par

tita. I 27. le va appresto in

fino al mare di Pevefa .. ivi .

cerca di perfuadere al Baſsà,

che ritornaffe al Regno. ivi.il

Baſsà li riſponde , che fenza

ordine del Gran Signore non

potea far niente. ivi. fi rima

ne a Scio . ivi , il Gran Si

gnore lo chiama a Coſtanti

nopoli. ivi . va, e fi prefen

ta . ivi. è ricevuto alla Rea

le . I 28. lo fa tentare da Ru

ftan Baſsà dell'acquiſto del Re

gno, ivi, lo ringrazia, e fe ne

torna in Francia . ivi. li viene

defiderio di venire in Italia,

e fe ne va a Caſtro. I 32.

Camillo della Monica fuo crea

to viene in Roma. 1 33. Vien

perfuafo , che al fuo ritorno

a Caſtro ammazzaffe il Princi

pe colla promeſfà di trenta

mila fcudi. ivi . il Principe

è avviſato, arriva Camillo, e

io
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Jo, dà in mano della giuſtizia,

ed è ſquartato. I 34. Afcanio

Colonna per ordine del Vi

cerë, è calcerato, per fofpet
to di aver dato l’ avvifo al

Principe del trattato concer

tato con Camilio della Mo

nica · i i, è condotto a Napo

li, s inferma gravemente , e

muore. in i. lo chiama il Pa

Pa da Francia . 1 38. fe ne

ritorna coll’ armata in Fran

Cia. I 39. muore col foſpetto

di ribeile della Religióne .

I4O.

Priore di Bari fa aprire la por

ta del balcone , e parlà ai

Popolo. 99.

Proceſſioni di penitenza fatte da

tutto il Popolo . 64.

Ο

Uietato il tumulto, per or

dine degli Eletti fi carica

In mirabil cumulo d’armi , e

fi Porta al Vicerè. 99.

R

Regno di Napoli defiderato da

tutte de Nazioni. 34.

Fra l’altre Nazioni i Re di

Francia hanno avuto più de

fiderio di postederlo. ivi.

Rotta memorabile dell’ Armata

Turchefca fra gli fcogli Coc

ciolari , e la Bocca del Gol

fo di Lepanto. 143.

S

S: Congregazione dell'In

quifizione ordina , che fi

procedeſſe per via d’Inquiſi

zione contro li Clerici Clau

strali, e Secolari. 77. la Cit

tà fa i Deputati, e vanno dal

Vicerè, e lo fupplicano a non

voler dare l’ Exequatur. ivi .

il Vicerè dice, che ne vuo

le ſcrivere a S. Santità. ivi ,

viene da Roma un Editto ,

e fi affiffa alla Porta della

Chiefa Cattedrale. ivi . il Po

polo fi folleva, e fubito l'E

ditto fi lacera . 78. la Città

crea i Deputati , e vanno a

trovare il Vicerè, e-Antonio

Grifone gli parla. ivi . di nuo

vo fi affiffa un altro Editto

alla Porta dell’ Arciveſcova

do , ed il Popolo fi folleva .

8o. il Popolo fi unifce, e crea

un altro Eletto del Popolo

chiamato Giovanni Pafquale

di Sellà . 81. udita la folle

vazione del Popolo il Vice

rè toglie dall’ufficio il Terra

cina , e comincia ad odiare

il Popolo. 82. il Vicerè fa

venire in Napoli da preſidi

vicini tremila foldati Spagnuo

li. 83. all’improvvifo i fol

dati efcono dal Caflello, e van

no faccheggiando , e ammaz

zando molta gente. ivi, il Po

polo piglia l’armi , ed i Ca

felli cominciano a tirar can

nonate contro la Città . ivi •

litigio*
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litigio tra il Vicerè, e la Cit

tà. 84. fi congregano tutti gli

Avvocati, e Lottori della Cit

tà , e rifolvono , che fi ar

maffe la Città contro l'ingiu

flo Ministro, 84. queſto pe

fo fi dà a Gio: Franceſco Ca

racciolo. ivi. ii Vicerè minac

cia contro gli Avvocati della

Città . 85.

Siciliani difcacciano D. Ugo di

Moncada Vicerè in quel Re

gno. 3.

Soldati Špagnuoli all'improvvi

fo eſcono dal Caſtello, e van

no faccheggiando, e ammaz

zando moita gente • 83.

Spiega delle Statue, che fi po
fero a Porta Capuana , ed in

altri luoghi della Città - 5 i,

52. 53. 54

Т

Erremoto fieriſſimo in Na

poli l'anno 1 538. 63.

64. -

Torrone del Castello nuovo f

brucia. 75.

Troilo Pignatello va in Cofian

tinopoli , e perſuade a Soli

mano l’ impreſa del Regno •

ÓO,

Turchi dopo aver faccheggiato

Otranto vanno via. 59.

Tumulto fucceduto in Siena :

rifolve S. M. di mandare il

Vicerè D. Pietro di Toledo

a quell’imprefa. I 3 o.

Tumulto per cauſa dell’ Editto

affiffato alla Porta della Chie

fa Cattedrale . 78. il quale

viene fubito lacerato. ivi.

Tumulto fucceduto in Napoli

per cauſa di que tre Nobili

fcannati dagli fchiavi per or

dine del Vicerè . 88.

V

Incenzo di Capua Gover

nadore d’Abruzzo per or

dine del Vicerè carcera A

fcanio Colonna. I 34. lo con

duce a Napoli. iii. rinchiu

fo nel Caſtel nuovo , ſenza

ſperanza di libertà, fi amma

la, e muore. ivi.

Z

Uffa fra Napoletani , e fol

dati Spagnuoli. 47.



 


